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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Selua. 

Merinda 3 Alimonte figlio del Re d 'Alejstn- 

dritti & Ar facto * 

Fler. Se mai pietà nell'alme de* 

■ ■ Mortali hebbe ftanza-,/1 tro 

ui chi (occorra iJ più gentil 
Caualiere 3 che viua . 

Alit?>> Giouinetta , che vi offende ? chi vi 
coftringe a chiedere aita r 

Tler. Di qui , ò Signore non lungi alcuni 
Mafnadieri hanno aflalico vn mio fra- 
tello germano. 

AUm. Che gli fi dia pretto aita . 

^r/.Traditori , e così (ì v olenta il pafTì a 
chi per li Tuoi affari camma ? E voi for- 
fè fere ancora di quelli ^ eh j col nudo 
brando, qui veggio > 

AUm Era qudfta mia fpada impugnata in 
voftro foccorfo Caualiere . 

Arf. Ringratio Signore la voftra corte fu, 
poiché il mio braccio , e lagiuftiria«« 
dell'armi m'han refo vincitore* e conia 

A 4 mor- 
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morte di due di quegli empi; infegnal 

gli altri a non irritare chi accende fola» 

mente a fuoi arfari . Onde con la fuga'. 

han daco /campo alia vita , 
Alivi. Caualiere a jo pregio molto il vortro 

valore 3 & al fembiance m'afTembrate^ » 

hu omo di non ordina i; natali. 
jArfMà d'infel i;nó v uendo altri^cred'- 

io ) che dalla ruota della fortuna nel 

maggior fondo lì aggiri. 
Alim. Piacciaui dunque di darmi di voi 

contezza ; ma lete forfè in qualche par* 

te ferito? 

<Arf. In nulla Signore., mentre fu poca la 
xefiftenza , che l'animo di tradimenco 
macchiato toglie ogni forza ài braccio 
di chi combatte . In quanto a fapw*r la 
mia fortuna ; Altro non sò dire di me 
iteflb: che a leu ili a me congiunti di fan- 
gue 3 alla cui cuitodia reliai dall'età fan- 
ciulkfczy doppo s che mi colfero i beni 
mediarono alla vira « e di quella mia^» 
Sorella $ temendo , ch'alcun tempo ha 
uelfimo potuto emendar la violenza a 
noi v fata col ferro . 

Alim Dunque il voltro camino non ad al- 
tro fi )e e indrizzato, che a fcampar la 
vita dall'inedie de' Tutori ? 

Arf. Non ad altro Signore , ne iofaprei 
trouar fine, che fia di guefto migliore. 

Alim. E ' così al certo ; mà fe con lo fcam- 
po di quella vi fi apparecchia vna forte 
felice, farete per abbracciarla ? 

Ufr/.Achi-non èinfano piace score quello 

; * itato 



flato s ch'è di maggior follieuo all'af- 
flitto . 

Alim. Io dunque accomoderò le voftre 
fortune,* e voijl cui habito benché vile 
non può coprire la nob Ita dell' appet- 
to . Donzella grariofa farete trattata^» 
in maniera appretto gran Priocipefla, 
Che renderete gratie a chi vi ha trava- 
gliato fin'hora . 

fltr. Signore la mia fortuna, e la mia vita 
non può efler fcompagnata da quella a 
cui l'ili -flfo. ventre diede il Natale. 

AUm. Anch'egli farà folleuito ad alta for- 
tuna. 

Tler. V altez?a della fortuna ci addita il 
precipitio maggiore . 

Alim.Li fortuna^ch'è foftentata dalla vir- 
tù; non teme caduta ; 

lUr. La vir ii fconofciuta c> come fe non 
fuffe in vn'ajma. 

Alim. Come non può il fuoco celarli /en- 
zamoftrar gli effl ttf ò d'ardore /ò di 
fumo; così non può la virtù ftar rin- 
chiufa in vii petto 3 fenza moftrar Tegni 
di magnanimo valore. 

Arf. E il valor premiato fi fa tofto dell'in- 
uidia berf aglio . 

AlimXsL prudenza del poltro difcorfo nV« 
itìuoolìa maggiormente ad amarui . 

Arf.Ek il line di chi ama non è jJr'0,ehe 
iJ'commodo dell'amaro : Vi preghiamo 
a falciarci nella noftra libertà . 

^//Vtf.Contentateui per hora di feguir vo- 
lontariaméte i configli di chi può sfor- 
zami. A % Atf* 
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jtrf. La noftra refiftenza nafce da non co 

nofcere chi fiere . 
: Alim. Sono Alimonre Principe dt quelli 

Chtà } e voftro Amico . 
Arf.Non cade vera amicitia tra tanta difu- 

guaglianza di flato . 
AUt». L'amicicra ò riceue £>li eguali,ò efla 

Ji rende eguali : fero fe io non Dpffo 

fcender nella voftra fortuna ; faifrete 
l voi nella mia . 

Arf. Magnànimo penderò d'animo gran- 
de, che ci conftringe ad vbidire. 
Alim. Seguitemi dunque . 

SC£N A SECONDA. 
Anticamera. 

di Alim pnte • 

«fi«ì fitti è^Cilì il* é.U<t n Ci fi & <0 . • . ' v . . 

2vt>. VT Or» perche Alitttonte moftridi 
JlNI noa amaruij douete voi inrepe- 
dir l'amore mrraprefo prudentiflìma 
Elemina . EpJi è vero, che fino a cjueft* 
hora ama p:"ù !e caccie^ vna fiera, che 
fia cacciata da fuoi mattini 3 che cento 
Prind^èfle vpure la volontà dell'huo- 
mo nòti (ti Tempre in vn prnfiero: hog- 
gi ama quel che hierì gli /piacque, & in 

vii punto abtiorre quel che fommamen- 

te hebbe a grado, ri a -x 
Xlcm. a! vbftro maturo difcorfofRè g!o« 
rioio) nulla può oppcr/ì : pure fapetc 

1 quan- 



guanto fia duro alle Donne il difprez- 
20 in amore. n,Vìr 

R>.Sì quel difprezzò^che nafee dalla brut- 
tezza dell'oggetto . 

Elem.Vti fine infelice per qualunque ca- 
gione fucceda, Tempre è infelice . . 

Ri. II non hauer a Jpa , toglie ogni biaf. 
mo a chi viene (limato innocente. 

Xhm. Non fi toglie il dolore ( a chi ) btifr 
che innocente, vien punito qualreo» 

Mi neMi du? <tiz di mio fi ■» 'io io non 
so i come v<$ii.^o rt M Chi^rui inno- 
cente ? .Off?"*M:fiv.'ianvn<« 

Se quefta Aia dure*!** è difetto di 
natura^ nor sò rome i mè potrete «tri* 
biurne la colp i * 

Rè. Non crol/a così vn muro alle Te èffe di 

: Vii nemico niòtone, tJome vi petto gia- 

uenilte .'all'amor ofo v< 1 zzo & vira «Don- 



*t zella; 

Ade/rare tamanrifeb.'.guaitif , men 

Ma non di-chi fper* d'eflur £ pò fan**. 3. 
Et afTai meno delie vfar qu /te lu/ìn- 

ghe, poi :he chi ruùdaceYTer m <rito , IH - 
mera Tempre impudica queUa moglie, 
che con tai mezzi sa guadagnar Ci Mffet- 

RìHNonài ftimertt.^, quando foca- 
te vferà feco quei vezzi. 

Eltm. E chi ci attìcura , ch'egìi non creda, 
che quella donna , che sà vfirli coiu» 
vno, non poffa feruirfene con vn' .1 Jtro. 

Rì> Voi ftte molto pronta a ribatter le 

A 6 mie 



l i ^ 7 A T T O 

mie ragioni. - tuj 

Ladifefa cosi dell' honore , come 
della vita l'inlegna Hlreda. natura. 

Ri. E la Natura ifte/Ta infegna le leggi d'a- 
more, tanto neceiTarie alla propagato- 
ne dell' Vniuerfo : Retò feruiteui del 
configlio di lei peradeicare il mio fi- 
glio ad amami . 

a/#w.Sin'hora non fento in me quello na* 

turai moto di mente ; e quando il fen- 
dili, fi annulli pria ia medefima natura, 
che io con mezzi tanto di me indegni 
compri vn Marito. 

Rè. Et vn Rèinfieme. 

Mletn. Chi è nata Regina , fe non il troua 
Rè : Lo fa tale con le fue nozze. ( vol- 
ta a ltroue.) 

Rè, Difficilmente fi efpugna quella Roc^ 

, ca, quando all'oftinatione 3 ò coftanza* 
chefia, vi fi aggiunge il faper difen- 
derfi da nemief. Io dunque non pofTo 
guadagnar punto della voftra volontà f 

£lem> Non fi sforza il volere con le di- 
mande non lecite. 

Rè. Difcorreremo di ciò a più bell'agio: 
Apparecchiateùi in tanto alle nozze, 
che fe non pofio conuìncer voi.-conuin- 
cerò almeno il mio figlio. 

Ehm. Eccomi- vbidiente ai vofUi cenni. 
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SCENA TERZA.W 

■ * — 

Anticamera. 

Rauline Pa*gb di Elemin*, & Qndimart 

feruo di Alimontt. I 

Raul\ T Eramente il prouerbio è trito, 
y pone le gemme inanzi alk be« 
flie , chi offre l'amore di bella Donna_j 
ad Huomo d'animo irrifoluto , anzi dà 
poco . 

Oad. E pretende di fokarelil mare fenza 
nauiglio, ò di vo4ar fenza penne chi al* 
luoga i fuoi amori in donna di fua con- 
ditione, troppo maggiore . 

Raul. Mà fe tùcorrifpondi all' infinito a- 
mote,che Él* mina ti dimoftra,che puoi 
altro, che felicitar ia tua fortuna ? 

Qnd. Sei fanciullo, e però cosi difeorri. 

Raul, La prudenza humana non vien par- 
torifa dagli anni i mà da vn' intelletto 
ben purgato, e viuace. 

Qnd. I configli, che hanno il precipitio di 
chi l'efe guifee, non mai nafeono da in- 
telletto purgato . 

Raul. E che ? fei tù forfè il primo, che fei 
portato a gran fiato dall' amore di vna 
Donna ? 

Qnd. Me farrei il fecondo , che incontra i 
precipiti) dall'amor d'vna Donna . 

RahL Chi mifura Je fue attioni , con gli 
efempij de i paffati : non dà mai luogo 
agl'ardire. A 6 Ond. 
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Ond. Echi non s'approfitta da gl'altrui 
danni fpeffò fìjange f«naa frutto laiua 
raina. 

Raul, Ma qual mina remi tù dall' amor di 

Elemma? Ella è Regina,ella ti ama più., 

che fe fteili 3 ella vuol effer tua arnica, 

mà con ranra (egrttctzi , che l'aria ( fe 

poflìbilfia) non faprà nulla de*voftri 
amori . 

Onrf.Elemina è Donna,e come tale^è inco- 
llante; è Regina, e come tale è altiera^e 
di fpreg ianre} e le le Donne poi fin con- 
feruare i fecretij chi di quelle ha fpe- 
rienza 3 il conofce. Però doiciffimo Rau- 
linoj'e ami di cuore vn tuo amico lafcia 
di configliarlo, a quefto fatto dou> » 
molto lì teme, e nulla fi fpera . 

Raul. Se ciò faceflì non cflieguirei il voler 
di mia Signora . 

end. Farai almeno quel che è «iufto pre- 
dandola in mio nome * che fi diftoglia 
da tale imprefa . 

Raul. Sarrebbe vn'irritarla centra la tusu» 
vita. 

Cnd. Non può irritare altrui chi fi ritien 
ftà i termini dell'honefto. 

Raul. Vn'animo appaflìonato ftima ingiu- 
ria tuttoquello, che non iuccede a'-i 
fuoi voti . 

Ond. L'affetto benché prauo, non può mai 
óffljfoar la rasriomPpì r :jtt< : f.O 

Raul. Si nel petto d'vn fascio : mà non._» 
d'vna Donna^meutre non ci è beftia più 
iuroce d'vna femioa irata. 
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Ond. Non è merauiglia dunque/.' io cerco 
Hi ftarne lontano. 

Raul. Lontano da vn regnante ? e non fai 
cruanto i Rè hanno lunghe le mani ? 

$nd. E fe io ho da cadere nello (degno 
reale > lìa meglio efler tormentato con 
lode per non commetter colpa 3 che èf- 
fer punito con infamia per li commetti 
misfatti. 

2U«L In fomma dall'ambafciata , qual ri- 
fpolta riporto alla mia Signora > 

end. Che io l'adoro come Regina ; e la 
feruo fedelmente , come deue vn che è 
Schiauo. 

Raui. Così diròjmà guardati daìh fua ira. 
Ond. La mina preuiìh : cade men noiofa 
fopra il capo d'vn'infelice. 

SCENA QUARTA. 

O/*, « Grattano . 

Co.T T Eramente chi mangia il pane a 
y tradimento nella Corte dd Rè ? 
Granano. Chi «a a fpaffo? Gradano 
Chi crepa di buon tempo ? Gratiano. 

GrAt. Menti per la gola furbo impiccato* 
ne a ruffian becco, latro burfarolo, rubba 
fcrr^ioli.Gratiano magnu il pane a tra- 
dimento t a poltrone ? Gratiano Confi- 
gliero del Rè , che il Rè non fa ne più 
alto, ne più b'3<fò di quelchedico io, 
che non vede per altri < echi , che ff*r ì 

miei, che fe dorme , fe beue, Ut mangia 
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vuol ch'io veda il vino , il pane , la Car- 
ne ; e tù dici, che mangio il pane a tra- 
dimento. 

Col. Poche parole , e non ti ragliare cole- 
ra, che bora te lo prouo; dì a quantojhà 
the il Rè ti hi detto , Gradano difponi 
il mio figlio a pigliar moglie , e perva- 
dilo, che ami la Pr incipefla Elemina ; e 
tù forbici, hai parlato mai col Prcncipe 

Alimonte . 

tira*. Così fuft* tù impiccato bugiardo, 
com'io ci hò parlato , l'hò perfuafo, hò 
vfato tutte le figure retoriche nel ge- 
nere deliberarlo ; hò prouato conclu- 
dentemente da vna parte, eh* egli in~* 
ogni modo douea pigliar moglie , con 
entimemi , con fillogifmi , e con induc- 
tioni ; dall'altra parte l'hò biafmato la 
vita folitaria,come cagione di fterilicà, 
d'infecondia , di difolatiooe, e di de- 
ftruttione del Mondo . 

Col. E con tante anti antimónie, e logifrae 
non l'hai potuto indurre a pigliar Mo- 
glie . 

Crat. Le maledette caccieje retigli (cop- 
pi; , i cani , che tutt'il giorno lo (tordi- 
feono , non Jo fanno badare a pigliar 
Moglie. 

Col. E~non ti difs'io , che mangi il nane a 
tradimento; parole affai, e poco frutto; 
le paroie vogliono eflVr come i beccafi- 
chi di quel galantuòmo poche, e buo- 
ne . Io alla prima gli voglio far fare_j 
quel che voglio io. 

Gr*t % 
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€r4t. Come farrai ? Infegnami, sù. E que- 
ita è bella cofa , eh' vn' ignorante infe- 
gnaffe a vn Dottore, vn Napolitano, vn 
Bolognefe,vn fpatacino,vn Togato con 
pericolo, che non riefea vero quel pro- 
uerbio . Cedant arma Tosar . 



mina per Moglie.* eflb mi rifpoqoe, non 
la voglio 3 & io replico pigliane vn'al- 
tra : & eflo mi foggiunge > non la vo- 
glio . Et io gli replico lafcia ftare / & 
effo la Jaicia (tare: ò benedico ìoj Jafcia 
ftare : e perche J'hò detto ? perche vo- 
glio io cosi j dunque ogni volta che. Ja- 
fcia ftare di pigliar moglie fi quello, 
che voglio io . 
6rat. Bon, bon, bon .• tu fei logico , tu Tei 
fUoforo,tii fd fofifta, tù infomma Tei vn 
brauo dialettico . Laida itar di p'^Iiar 
moglie, dunque fa quel che vuoi tu? 
quello è megliodel miracula,di Mau- 
metto , che ordinaua a i monti , che ve- 
niirero doue egli voleua,e perche qud- 
ì\ Itauano fermi, effo andaua a trauarli, 
con dire ch'era l'ifkiTo , tanto il venire 
il monte da lui; quanto lui andare dal 
monte . , 

CoL Hot vedi mò, che tù ancora confetti, 
che hò ragione.-e confeguentemqnte,bi\ 
fogna confettare , che tù fei huomo dif- 
futile, e che mai5<*i il pane a tradiméto. 

Grat. Io mi auueggio , che tù mi vuoi far 
dare su le furie , mi vuoi far falcar 
sbarre , mi vuoi far metter mano al J'ar» 



Col. Io gli dico piglia la Pri 
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Col. Mi lafciamo ftar le bagattelle , e tor- 
niamo aJ ooftrortù vuoi lafciare di ama- 
re Pafqudla, ò vet remo alle brutte. 
Grat. O qui hauea da cafear V afino : tu 
vuoi i che lafci Pafquella ? PafqiHIi-. 
ch'io l'ho amata tanti auni,l'hò feruita, 
adorata, fpefata, fatto fcarpe , calzette, 
gonna, manto, e tutto quel che bifogna 
ài piede, alla gamba, al corpo d'vna^ 
donna. Io ho da lafciar Pafquella per 
vh fallitazzo, per vno sbrigio, per vrL_» 
che non può mangiare , fc non gabba il 
compagno? a quefto capo non ti voglio 
rifpondere,perche bifognerebbe menar 
ternani, e dittrugermezo mondo . 
Col. Perche non dici meza falciccia : ma 

fermati doue fuggi ? 
érat. Io fuggo, poltrone, codardo? Io mi 
f ritiro ad ordinanza di t fiere iti,col Can- 
| none inanzi. VaJàbeitia. Afferra CoU 3 
| 9 V introduce dentro . 

[ Col. Il pouer' huomo è pazzo , bifogna 
compatirlo . 

SCENA QVIN T A. 
j Ondimar e , e Pa/queU* . 

T) Vfquella, amata da me, più , che 
j X io fu(fi patto dille tue- vifeere-jf, 
| taoto mi fei ftata indiuifibil compagna: 
c ( quel che di rado ad altri auuiene, ) 
i nelle mtferie,nelle agitationi della for- 
! cuna auutrfa, nella fchiauitudine iftefla 
L * non 

Biifwi l'IT *J*r ~c^->£f-*?** : : . i. 



non m'abbandonarti gid mai: Io fono in s 
vn'Oceàrto témpeftOfo , e s'il tuo confi 
glionon midimoftra il Polo , perche 
pofla tenere il corfo lontano dilli feo- 
gli, fon perduto, fono inghiottito dall'- 
onde^ fon berfaglio delle tempe/te . 

pàfy. E qual gran male ti fouraffa peggio 
dell'efler feruo incatena/ 

Ond. La fcrumì, che afflige il còrpo, non è 
da compararli con «juèi mali , che affig- 
gono l'animo. 

tkjfq. Canchero al meglio jdiffe quello^Che 
vendeua i lupi. Se ti duole il corpo, ftat 
malese hai fafridio all'animo, ftaipeg. 
gio . Ma fi può fapere in che nuouo tra- 
uaglio fei caduto >di, parla, fcuopri il 
tutto alla tua PafquelJa,e non dubitare, 
che non ti mancherò ne d'aiuto , ne di 
configlio f canchero dtia bella , che io, 
che fò feruiti; a tanti altri non hauefiì 
da feruire ad vno,che hò alleuato come 
fig!io : & hora lo tengo più che in figlio 
medefimo. 

Ond. La Principe/fa Elemina,che fra poco 
hà da efler Spofa del Principe Alimon- 
te, e che per quefto effetto dal' fuo re- 
gno è venuta a quella Corte è di me fie- 
ramente acce fa . 

**fq. Ohimè figlio, le confenti, (ciitL^ 
ruina j fe non con (enti 3 fei nel precipi» 
tio . 

Ond. Dunque è irreparabi! il mal 3 che tfff 

opprime? 

. Fin che non Ci è tolta Ja vita j ogni 

ma- 
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male ha feco la Tua medicina. « 

Ond. E fe ciò non credetti ; vorrei da me 
Hello darmi la morte. 

f*fj. Ma come fai, ch'ella ti ama ? 

Ond. Raulino paggio è venuto da fua par- 
te j e tra mille promette di fortuna fel i- 
ce 3 per in tarmi alle Tue voglie, hà mis- 
chiato l'afprezza delle minacciò., quan* 
do io contantemente negarsi. 

Pafq. In negotio cosi grande non fuol'al- 
tri fidarli nella bocca d'vn Paggio. O ri- 
de potrebbe edematico vna partita 3 che 
ti facciano i tuoi nemici. 

Ond. La Principeffa hà forfè quefto Pag* 
gio fperimentato fedele , e però non hà 
temuto di commettergli vn taro affare. 

ta/q. Per hora iononfaprei altro confi- 
gfiarri/che sfuggire quanto fi può il ri- 
tener quelle ambasciare j e configgati 
col tempo i per fin che ella Zìa obligata 
alla fede maritale , che all'hora hauerà 
manco tempo di attendere a gli amori 
furtiui . 

<W.Mai nonjnanca il penfi^ro d'attende* 
re a i diletti del fenfo. 

forfè l'amore del nuouo fpofo cac- 
cerà la fiamma più vecchia. 

Ond. L'amor vecchio a fronte del nuouo 
è come vn fuoco apprefoad vn'alca^j 

. querela a fronte a quello, che fra cefpu* 
glilauora. 

Pmifq. L'occhio del Marito la guarderà in 
nnniera 3 che nó potrà fare a fuo modo. 
Ond, E s* vn Marito con cent' occhi veg- 

ghiaf- 
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ghiafle alla cuftodia della Moglie , pò» 
tra impedirla , che non 1* inganni ogni 
volta , eh' ella voglia fcapricciarfi con 
altri ? 

Tafq. Per hora vfa la ricetta d'allontanar- 
tt da quella al potabile, perche effa rioa 
vedédotijò fi borderà d'amarti, ò man- 
derà a chiamar mè, che le dia di tè con- 
rezz,?j & all'hora faprò pigliare l'occa- 
fione di diltornarla da queftafrenefia. 

+nd. Il Ciel vi dia voce di tarlo , & io fri 
tanto non mi partirò da voftri configli. 

Xafq. Comincia dunque da quelu hora a 

batter la ritirata s che io intanto ftarò 

sù l'auuito per abbracciar l'occafione di 
giouarti. 

SCENA SESTA. 
Zlemina, e Taf quella , 

£Um. T) AfquelJa a PafqueJ]a,doue cosi di | 
X buon paflo ? i 

?*fy. Non hò cofa , che pc/Ta allontanar- 
mi da i voftri ordini Signora Principef- J 
li*, command-tte pure la voftra Pa/quel- ; 
Ja,che etfa a piedi, a cauallojdi notte;dt 
giorno, di freddo 3 e di caldo farà pron- 
ti/Tima a ferunui . 

*lm. Non hò mai dubitato del vtflro af- 
fetto , & in vtro la mia buona iVrre mi 
ha qui inuiato , poiché ftando vn pr co 
(l'animo alrerata,noii mi recca poco fof- I 
lieuo iJ voftro faggio dimorfo. | 
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(Volti àltroue.) Sienza dubbio*yor:4 

decorrere de] (uo amore . E qualaccj- 
dente; ha poturo rtearui 'djfljirpo/4oL* 

EUm.U difeorfb fatto poco prima caJ,Rf; 
Il quale vedendo il Principe Tuo fìgjig, 
ipcco inclinato alle Nozze , e vorrebbe 
eh io tr< uaflì modi di pcrfuaderueJo,mi 
ha tutta turbita. 

fafq.Quc Principe è tanto inclinato ajle 
Caccic ; che è imponìbile, che inclini ad 
altro, che alle fiere 1 affetto. 

Elem. E però che potrà riprendermi, f^* 
i ancor'io cerco altro oggetto? 

Pajcf, Altro è Signora il non inclinare alle 
Nozze : altro è dopo la data fede ap- 
horrirle . Quello è gicuine, e ff può dir 
fanciullo ancorajperò non è marauiglia 
fe non cura amore j Verrà il Aio tempo, 
che farà ferito in vn volger del voÀro 
— c i 2'Ùo } hxà incatenato in vn ventila.- del 
voltro crine, e farà tutto foco ad vn__» 
cocente fofpiro della volira dolciflìra* 
bocca . ì x 

zh m. Chi afpetta il tempo vede prima_» 
fuggirli molto tempo d'inanzi. 

l'afa. Mà vene nella fuga di quello molte 
cole 3 che fono ottime conigliere d'vn* 

Zie?*, C hi irr-para 3 fue fpefe , hà troppo 
amir :zza per la memoria dc'fcfFcrti af* 

? fanniv- J 'ti k ii - V • I?j 3 '{. 

2*fq chi gode doppo i trauagli,h4 trop- 
po dolcezza nella rimembranza di qua- 
gli. . ìì.:ujj li 0:: ti" 

Ehm* 



He*}. In fomma io fon pentita d'efler qui 

patita * 

fa/q Nulla gioua il péiirfì doppo il fatto. 
ìém % Ni n li tjenn ai per fatto quel che 
ancor non è cominciato a far/i . 

£ come ? non fete voi Spofa di Ali- 
monte ? 

Per èfler Spofa, e non Spofa, (tra fe 

(Uffa) Ne {aro cred io . 

?afq, E perche ? 

'Ehm. Perche altri pedìeri m'ingombrano 

la mente. 
?*fq. Altro amore vorrefti dire ? 
Zlem. Se non al ro amore } altro affetto M~ 

meno meo doJorofo : Ma diurni, che f 

il voltro Ondimsre. 
**fy'Qa*ndo i Tuoi Signori non gli danno 

era fare ftà in otio . 
Elem. Appunto io deggio impiegarlo ad 

ad alcuni importanti ncgotij 3 però in- 

tiratelo a mè. 
f*fq. E.che può feru ir tanta maefrà vn vii 

isruo > 

ilem. E vile chi è /pregiato > e non chi è 
(limato da Prcncjpi . t . 

La ftima , che non fi fa fecondo il 
proprio merito riefeevana, e fallace. 
*Um. Ditegli, che l'hò riferbato ad altari 
fortuna . 

Mà più to#o a baffi infortuni j . 
*lem. Pafquella tù. deliri. 

Non delira Signora chi pre&gifce il 

Km. JNe fon v*ox le promette di chi può 

qua»- 
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quanto vuole ; Io vi ordino , che faccia 

qui venire Ondimare . 
Tafq. Mà a qua! fine Signora . 
Elem E troppo temerario chi vuole inter- 
nar/i nella mente de i grandi . 
fafg.E troppo da poco chi efeguifee quel 

che può efTergli di ruina. 
Elem. La condicion de'foggetti è di vbidi- 

re a i Principi, ancorché conia propria 

ruina. 
Taf* Vbidifco Signora. 
Z'cm. Fra poco tempo J'afpetto in quello 

mede/imo luogo . 
Pafq. Non ne preterirà vn momento. 

SCENA SETTIMA. 

jilimcntey Ar facto , e Flerinda veftitidd 
Città , « Scuccio Nano t*g-, 
gio del Ré • 

'AUm. Q Timo io veramente fortunata la 
«3 noftra Corte, che Ha fatta degna 
di tanti Ho/piti. 

Arf. Ma' non faremo noi felici Signore, fe 
la fortuna non ci rende iftromenti rubi* 
li a poter renderui la marcede di tante 
grane con atti rileuanti di ieruitù de» 
ilota, e fedele . 

Thr. O noi fortunatj,le impetriamo di ef- 
fer da voi comandati . 

AUm. (Volto aJtroue.) O fulmine , che-» 
mi ha ferito. La voftra fortuna incli- 
na ogn'alma à feruìrui, c non ( come 



■ 
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dite ) a comma ndarui . 
tler. Mia fortuna (limo io I'cflcr benefica* 

ta dalle voftre mani . 
Alim.{ Volto altroue) Le fiamme mi entra* 

no a diluuio nel petto . £ degno di gran 

fortuna chi si accomodar fi alia tori una 

minore . 

Arf. Non può chiamarti minore quel la«j 
forte 3 che inalza l'huomo fopra Ja Tua 
conditione. 

Alim. La volrra modefìia non può eflere 
vinta di parole /ne cóuinta di benrficij, 

fag Sig. Principe , il Re dimanda queito 
Caualier foralHero. 

Alim. Non Tara airra la rifpofta,che J'vbi* 
dire . Ariane fe vj contentate, ftguite 
il Paggio doue jl Rè vi dimanda chi io 
fra tanto fu uro cura dUla Signora vo- 
fìra Sorella . 

Arf. In miglior cuftodia non potrei la- 

Andiamo. 

SCENA OTTAVA. 
Alitnonte, eFlerinda. 

Alìm. TP Ortunato giorno Signora , che 
jL mi ha cangiate- dal feguir ie_^ 
fiere a feruir le Donzelle > ai z. da yna 
fiera in vn'huomo . Felice voi, che liete 
diuenuta Cacciatncexo' veltri lumi del 
•^Cacciatore. 

I miei lumi Signore , conu fin'hora 

B non 
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non hmno hauuto altro.df ietto, che la* 
grimarc:Così fiora non Juniw» aJnvb«og 
getto, che iJ voltro merito; > > 

Al im, (VoltOf&Jttoueg Rifoofta , che mi 
«na pte di speranza litoti nu> :b s on 

J7#r PenfTeri,che'm^einpkin di!ipan*entcrJl 
cuore. 

jf/iw. Se voi fapefte ia forza del voflro 
guardo, ftimjn>eftò troppo voi ftefla. 

Tler. I beni de] Corpo , (on cagione d*hu- 
miità ad vn'aJnia ben c«;mpoifa. 

Alìm. Et i fauori tf vnPnncipt fon mate- 
ria di giubilo a chi di ragione non è 
priuo. £ voi non sò perche non dobbia- 
te rallegrarti ij^uarfido io fi* perproteg- 
gereogni veltro inttrefic. 

F/er.Gl'inteteflì d vna Donzella, che po- 
co brama hnifeono tolto • 

AUm. Contentateui dunque , che brami 
io 3 mentre in voi taJ'affetto non regni. 

Tler. Gli affetti, che nafcon dal voftro 
cuore , non deuono reggerli dall'almi! 
volere. 

Alim. Ma quel dell'amore, fé non termina 
in altrui,& altri non corrifponde, tolto 
(nani ice. 

Tler. Non può trouarfi corri/jpondenza in 
amore., dcu'è ri ^uguagliarla dittato. 

Alim+ Semai il Ciclo ò la fortuna mi £a- 
cclle amante di chi fi fia , prima verrei 
fubiimarla a gran irato* che chiederle 

1 coi rilpondenza in amore 

Tler. Sara dunque fortunata quella Don- 
zella a cui iìaaanta giatiacorcff . 

AUm» 



Alim. E Te quella fortuna fi ofTeriffe a voi a 
farefte per feguirla ? 

17 er. Ne potendo v orrei ne volendo po- 
trei . 

Alim, (Volto altroue ) O rifpc fiacche mi 
toglie ogni concepita Iperanza . E vor- 
rete piò torto feguir Ja priuata fortu- 
na , chedmenire d'ogni foit un a mag- 
giore? 

TUr. Non è grande que.Ha fortuna , che 
apporwpiù lormcntoiche gioia. . 

Alim. (Volto aJtrcue ) fii fogna ,ch*io più 
/coperto ragioni. Signora jcjjCjjri amaf- 
fe vn Principe } vn figlio di Rè, vò'j$Ji- 
monte faretti per gradir tanto amore ? 

Tler. Gradirei quello amore , che nafceflc 
da puro affetto, e pudico . 

Alim. Neil uno può amar là voftra beJJez- 
lezza, fenaa fupporre ,<nè fia bellezza 
cejkfte , e r,ef7uno di celelte beltà s'ina- 
mora fenza efier pudico. 

Tler. Di cot t i/pondere all'amor racchiu- 
do fra quelh termini non farò ritrofa^ 
già mai. 

Alim/Voho altroue) Kò per hora guada- 
gnato troppo . Chi cerca altro nel vo- 
iiro amore, e indegno d efier gradito. 

Tler. Echi nel dimandare fi conticn fra i 
termini deli' bonetto , non deue temer 
xepulfa . s 

Alim Rinrateui Signora nelle voftre ftan- 
z<. , finche a più bell'aggio polliamo ri- 
tre u- rei di nuouo. 

Tler, Eccomi pronta a i voifri censi . 

£ i Alim, 
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jilim* Partite , ne fcompagnate dal voftro 
il mio andito. 

ì SCENA NONA. 

Ondimere> e Pafquell* % 

* ^ * A • "* f w*r • * « *' ^ * | . I » ! * 1^»' . * • % . 9+ * + • 

Oarf.X / la diletta Pafquella , Ja tempe- 
xVl fta, che con denfo nuuolo mi- 
naccia di fcarricarfìj è quali giunta al 
mio capo i hò da cimentarmi con Eie- 
mina, nò da efdudere ccn chiara nega- 
ciua le fu e dimanderò da vederla hor' 
hora fopra di me f unofa minacciarmi 
la morte . 

UCJelo , e l'innocenza ti aiuti di- 
lettiamo figlio, che io per mè aJrto 
non faprei configliarti/e non che agui- 
fa dì buon Ghermitore fappia ripararti 

da i colpi. 

Orni. Mà con qual arte . 

Pafq . Ccn quella del fìngere . 

Gnd Le fìnte affermatiue appretta i Gran* 
di riefcon'verej Mentre han quegli for- 
za di farli attender la promefia , t fe ti 
(culi di hauer fingendo proni* Ho .• mag- 
giormente contro te fttflo l'irriti. 

2^/^Moftra di nó intender quel,che dice. 

end. E fe parla chiaro ? 

I>*jq. La terrà la modtftia a non ifcoprirfi 
inan orata. 

Oìtd. L uima , che è ftimolata dall'amore, 
vuoi palefarfi tolto nella bocca. 
Nega con modelli*. 
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Qnd. Ogni negatiua offende l'amante , ò 

modelta, ò ri (biuta, che fia . 
fa/. Dimottrati impotente a feruirJa. 
Ond. Sarrebbe quanto dimofirarmi di non 

efier' vn'huomo . 

SCENA DECIMA. 

El eminai Ondimare 3 e la/ quella. 

\ /f I piace Ondimare , chefete 
ivi (tato pronto ad vbidirmi. 
O»^. L' vbedire a i Grandi non è virtùj ma 

neceflìtà nel foretto. 
Elem. Chi dunque per neceflìtà vbidifee, 
col pericolo del aio capo nega di vbi- 
dire.Pafquella quai configli falutari hai 
darò al tuo Ondimare ? 

Quegli > cne di lui fteflb potrete 
hor'hora fenrire . 
Xlem. Ritirati dunque , fin che io con On- 
dimare alquanto ragioni . 
¥*fq* Mi ritiro Signora, Ondimare penfa, 

che puote apportarti 1* vbid're. 
Xlem. E grande ardire Ondimare, il nega- 
re quel che altri da fe fteflb può torre. 
Ond. E grand'imprudenza il dare quel,che 

può apportarci ineuitabil ruina. 
2l*m. (Volta altroue.) Ancor conferua la 
iua durezza: vuò tentare ftrade più lon- 
tane, e più coperte • Ondimare come ti 
tratta Alimonie ? 
Ond. Da feruo . 

Ehm. Mà da feruo vtile, e diletto,* e però. 

B $> ere- 
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teed'io, che (opri ogn'alrro ti ftimì * 
Ond. L'vrile che apporrà il feruo , ò non 
vai*. 1 , ò bòi vede, ò noi cura il Padtone. 
Ehm.' Non met»ta fedel feruigio chi non.» 

conofee fedelmente effer feruito. 
CW.Chi è d i animo non vile opera bene, 

banche ftnza (peranza di premio. 
Ehm Felice mc/e hauefs'io vn feruo tale. 
Ond. E felice ftimarei me fteffo ancor* io, 
fe tanta Principerà luffe di mèSigno- 



Ehm. E fe ciò veramente bramarti , che ti 
niegarebbe d'efler mio > 

Ond, L'efler ftaro prima d'altrui . 

E lem. E l'efler feruo d'vno, non ti correb- 
be l'efler'amico d'vn'akro. 

Ond. Quantfo l'altrui amicitia apportante 



danno a quegli, di cui fon feruo , no 
mi curo di hauerla . 
Ehm. L'amicitia, che è vera, e fondata^ 
nello ftabil nodo dell'amorejnon cerca 
mai fe non l'vtile dell'amato. 
Ond. Ma fori rare hoggi nel mondo amici- 
tie tali. 

Ehm. E s'io trouaflì con chi efercirarla; 
mi darrebbe il cuore di vfarla . 

Ond. Non vi mancheranno yofrrr pari con 
i quali poniate tanta virtù dimottrare. 

Ehm. E fe io voleffì inoltrarla teco ? 

end. Doue non è proporrione , non può 
eflere armonia di véra arnicùia . 

Ehm.lo con alzarui a fommi gradi vi ren- 
derò proportionato al mio affetto. 

Ond, Le grandezze non meritate fonoca- 
^ \ 5 gìo- 



5 gioiiec*eI precipitio di chi Iepoflìede. 

JKfcj*. Sogliono i Principi mifurare il mer- 
to de i fuddiri, e quegli honori>che elfi 
danno fono premi) di vera viitù . 

OndMi fuole anco vn cuor temperato ab- 

lhorrirleinoQdancgrandezze.fi:- 

Hiexn. Mà fuole anco dono rifiutato,irritar 
l'animo-' tisi datore . 

Cwf.'Cade piò leg«ie«a queIJ'ka.,che vico, 
contro chi hà dfìutatot quel che non-» 
rfc erta/che caotro di quelJo,che prende 
ipindi quello, «he'Jkevì.» noci r \-. . 

Elttn. Sentir baffameme di te fretto, e v fr- 
uì . che nafce d'animo ben comporto: 
Vxò io mi dò a credere , ch'in tè la fer- . 
uitù fia /tata grande occupatrice della-» 
I - .nobiltà de i Natali . 

Ond. Le memorie de i fucceflì infelici de- 
uono fepcliir/ì nelle tenebre dell'oblìo. 

Ehm. Oodimare io vi amo , e come ami- 
ca procurerò tempre ogni toftro van- 
taggio . 

Ond. Non faprei conofcer vantaggio mag- 
giore di quel, che mi darebbe la quiete 
dell' animo, nella per fcuer a n za del mio 
Irato ferii ile. 
> Ehm. Defìderio da Pazzo. t 
OW. Penfìero da faggio. 

Elem. Echi difprczza amor di Donzella 
reale? * 

Ond. Chi non è Rè.- mà non perche nor^.» 
lotfimij mà perche la volontà di vn» 
huomo moderato non brama.cofa , cae 
ila impolsìbile a confeguirfi . 

B 4 Ehm. 
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Ehm. E chi non gra iifce amorofo affetto? 
Ond.Chi conofce tri lherbe e/Ter nafcofta 
]a ferpe . 

Ehm. Dunque ft imi 3 ch'io fingale che mo* 
ftri d'amarti per apportarti ruina ? 

Ond.Comc tal penfiero,non può cadere in 
petto di Donzella reale : così non può 
efier* in mè cagion di fofpetto. 

Ehm. Ma perche dunque non voi confet- 
tar d'hauermi per amica? 

Ond. Sarei indegno della voftra gratia a 'fe 
negarti non folo di confettar ciò j mà di 
non profetar d'eflerui amico vero , c 
fertfo fedele. 

Ehm. (Volta altroue.) Sia laudato il Cie- 
lo s che veggio in parte ammolito quel 
cuor di fatto . Mà ecco il Rè ritiriamo- 
ci, tu dall' vna,& io dall'altra parte. 



SCENA XI, 

%*j & Alimenti . 

Kg. T T Ortmi dourefte lafciare i pen- 
X Jl fieri delle caccie, & attendere a 
feruir la Principe/fa Elemina 3 la quale 
e/Tendo ftata raccommandata inmia_» 
cura dal Rè di Damafco fuo Padre nel 
punto » che egli lafciò la vita 9 da mo 
non deue efiere abbandonata ne'fuoi 
interefsi. 

jUim. Le cacete Sig. Padre, fono e/Ierciti j 

de* 



de'Grandì; i Matrimoni) fono occupai 
tioni dilanimi ben comporti. 

Itò.Dunqut voi vi dichiarate d'etfer d'ani- 
mo {concertato? 

AUm. Nò, mà immaturo. 

Rè. Immaturo per la tenerezza degl'anni ? 
Io noi credojperchc già fete in quell'e- 
tà, ch'è di Spofa capace; Perche forfè.* 
anco amore non vi rifcaldi il petto ? e 
quefto importa poco , perche col lun- 
go conuerfìre nafte lenza dubbio l'a» 
more. 

AUm. Amor nafce in vn momento. 

Rè. E che fapete di quefto ?" 
AUm. Il sò per proua . 
JU. Dunque fete diuenuto amante d'Eie* 
mina ? 

AUm. ( Volto alerone.) Amante di Eterni* 
* na ? fe diceflì di Flerinda . 

Rè. E chi più s'afpetta ? 

AUm. Parità di voleri . 

Rè. Manca forfè il voler nella Spofa ? 

AUm. Non vi è com'io bramo nella mia; e 
però non pollo chiamarla Spofa . 

ite. Io l'hò fentita ragionar di voi co n_» 
molto affetto. 

AUm. Felice mè s'vna volta il fentifs'io. 

Rè. Le voftre caccie v'impedifeono di fen-i 
tirlo,come v'impedifeono amore. 

AUm. E fe amore m' impedifee le Cac- 
cie? 

Rè. Ciò fin'hora non fi vede» 
AUm. Anzi il fento . 

B 1 *h 
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Re. € s'il fentite, fi concludati dunque It-* 
nozze. 

Alim. Come prefto il farei s'io potefsi . 

Rè. Le Caccie non fanno ftarui in voi ftef- 
ioj mi affligere con i contrari; fenfi del- 
le parole^ col volerle difuolere in vn 
punto . 

Alim. E fpeffo meno intefo; chi più ragio- 
na aperto . . 

Rè; O ch'io meno intenda, ò che meno fia 
intefo, faprò pure effer?vbidico. 

Alim. L'vbidire a i Parenti; è proprio de i 
figli b in coturnati . 

Re. Si chiami Elemina, ch'io fra tanto me 
n feendo al Giardino • 

Alim. [! Rè vuol ch'io ami: & io gii fono 
inamorato • vuol che prenda Spofa .& 
io iadefio: mà che prenda Elemina.-bor 
cui farà il fracafib ; pure quando cono- 
ice ò la diftanza,che è fra te bellezza di 
Flerinda, e quella di Elemina , (art for- 
za , che itimi il mio giuditio , e fi ac- 
queti, 'a..*. 

SCENA XII. 

Grattano, Vafqutlla, t Cola . 

Gr*f.\ Jf A, che puoi defiderar più Paf- 
JVjL quella? fei amara da yn Dot- 
tor , da vn Filofofo , da vn Medico, il 

qua- 
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quale fe t'ama li bafta , che vegga I'vri* 
nafubitosi conofcerc s'èfebreE/ìme- 
ra^Terzana^Ogotidiana, fubiro applica 
i medicameuti.-perche applicata iuuanr, 
continuata fanantj e con vn recipe, fi fi 
faltar nuda dal Ietto , e ti fà ballar con 
me allegramente cosi , far capriole^ 
trinciate,falti mortali, il folto del mon- 
tone, il falro per aria . 
**fq. Veramente io femore ti hò amato, 
perche fei huomo di poche parole , & 
affai farti \ come fort'io , che (hrò vn_j 
giorno intiero alle volte , che non dico 
meza parolajnon fdnicóme quelle Don- 
ne , che non badano a filare , vanno per 
Io vicinato, gracchiando , dicendo maltì 
di quefta, e di quella vicina ; alla bocca 
mia si, sij nò, nò con le vkine, quando 
ci ftò vna volta il giorno dal dopo pra- 
20 , fin che ven^a la cena , e tutto quel 
che polla fare , ó che beJla virtù lo ftar 
zitto . 

Grttt. E quel latro di Cola, che hà tante_? 
ciarle , che fi vanta di fparrir'i catenac- 
o , e poi fpme vn lupino in quattro 
pa t perche non lo cacci via ? 

Col. Ah io finte, furbo Dottor ignorati re, 
mangi* pane a tradimento, e cosi fi fan- 
no li feruti; del Rè. Venire a fòbotnar 

"ì la mia Pafqnella{.o^ ,e P sttgjqjoH.V 

Grat. Menti per la gola , che Pafqnella fia 
tua: Pafquella mi ama, mi vuol bene,mi 
defidera, fon fuo Spofo . 

B 6 Pafq. 
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fajq. Cola lafcialo dire , non vedi , che è 
imbarbofcito j Vedimò fe Pafquella è 
fuaj Io voglio voi Cola , chefstepiù 
gioucne , fece più deliro della perfori*, 
mi potete feruir quando fon fanajmà ef- 
fodice di volermi feruire quando hò 
l'vrina gialla. 

Col. Senti Gratiano , fe tu nomini vn'altra 
volta Pafquella ; la vedi fra Spada , hor 
penfa eh* a da diuentar rolla dentro la 
voftra panza . 

Cr^.Che non nomini Pafquella? Pafquel- 
la, Pafquella, Pafquella . 

Col. Tu vai a caccia d* vno che t' vecida, 

mà io. / . 

Qmt. Hor piglia quella correggia in sui 
moftaccio : guarda chi vuole vccidere ì 
c fe io ti tiro cinquanta Paragrafi sui 
moftaccio , non ti faccio morir di pau- 
ra ; Pafquella vien con me , e lafcia ftò 
furbo fallito. 

Col. Lafcia ftar epì Pafquella . 

f afq. Lafciatemi,e che domine? mi volete 
fpartir per mezo? 

Grat. Lafcia. 
Col. Lafcia tu . 

jpafq. Ohimè i bracci, lafciatemi. 
Col. Non vuoi lafciar Gratiano matto? 
Grat. Matto feitiì. 

Col. Hor piglia quefto pugno , e quell'al- 
tro. 

Paf<j. Non fate all'anticamera del Rè . 
Grat. Ah aftaflino * all' anticamera del Re 

mi 
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mi hai dato coi pugnale , col pugnale, 
fiate teftimonij Cnmen Ja?fa? Maieftatis 
in primo capite, a vn Dottor par mio 
col pugnale? 

Col. Col pugno, e non col pugnale . 

P«/?.Và-faIuati Cola , che Granano ti vi 
a dar la querela . 

Col. Quello è chiaro 3 perche sò, che fà la 
ipia . 



Ime dd Primo Atto . 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

Arfacio 9 e Ti et inda . 

Arf. Hi ducette , che nella Corte di 
§ . Alexandria non vi fia vn com- 
pendio delle grandezze mon- 
dane , vn'effempio di bellezze 3 cV vn* 
Idea dell' humana corte/ìa, moftra di 
non inrendere , ò di non hauer* veduto 
nifluna cofa fopra la terra. 

Tler. E qua! co(a ha^tfmìrajto , che vi hà 
dato cahto dilèìrcfef^è^^ 

Arf.Va Rè , che contenuto/? fra i termini 
della ma autrorita , non ha lafciato pa- 
rola d'onde io poteri fcpr gew^i&TO 
Jofcrà tPoppoaKnpftro feène jucjinat'O.' 
hà promefTo^]^è<teÙe pròme (Te, (mi 
difle) che hoggv^burftoiion per veder- 
w i effetti. • • 

F/*r. Ahimè. 

Arf. E che? fofpirateper le mie felicKà, 
cheinfieme van con le voftre congiun» 
te? 

Tler, I principi; felici fogliono tal' horJU» 
hautre mirabile il fiae. 
C TÀ Arf. 
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ìrf. I principi; , che fon regoJati da!Ja>j 
prudenza han fempre il fine vniforme. 
TU*. Gli accadenti, che non dipendon dal 
Tuo volere,non può J'huomo aggettar- 
li a fuo modo. 
jtrf. Mà può ben fchiuarli a Tua porta. 
TUr. E fe ciò fofle; La condition de i mor- 
tali farebbe pari a quella de'fommiD?!. 
^r/.Quefto voitro dilcorfo mi rieice d'in- 
toppo alle concepire fperanze. 
F/*r.E perche non più tolto gli altrui pen- 
eri. • ' 
Arf. Qua|i ? quegli del Rè ? già mi fono 
{ juoreuoli : quegli del Princ ipe: non__» 
poffono (cred'io) effer contrari) a que- 
gli del Padre. 
Tler. ( Volta altroue. j Temo di dargli così 
influita nouella . 
4r/.Voi mi parete confufa. Vi prego non 
mi tenete più a bada. 
ler. Godete quefta prefente fortuna , ne 
curate di faper quello , che può recami 
la morte. 

Arf. Tanto più m'inuoglierete a morirete 
nulla mi celate di quanto nella voura^ 
mente lì a? eira. 
Thr. I! Principe, che tene meco lafciaftc; 

mi s'è feouerto . 
Arf .Amante forfè? 

TUr. Cosi fofs' io nata forda per non fen- 

tirlo. 

Arf. O veleno, che m'empie d'amaro le-» 
guftate dolcezze . E Voi? 

Tler. O turbine , che m'empie di tenebre 

ogni 

l 
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* ogni raggio di gioia . 

Arf. E da voi con quii rifpofh partirti ? 

ì-'ier. Con vn nego rifolutoj macche gioii* 
il negare i chi ila in polla di chi diman- 
da? 

Arf. Sechi chiede non è tirannojfi ritiene 
d'ottener con violenza quanto delia. 

Tler. Le continue , & importune richiede 
fono eguali ai Ja violenza. 

Arf. Si raffredda ogn'alma nelle ferme re- 
pulfe. 

Tler. Mi non quella d'vn'atnante , che rie* 
Tee più vigorofa , douetroua più refi* 

ftetiza* 

Arf E qual rimedio hauranno dunque i 

noftri mali ? 
Tler. Li fuga allontanerà noi da i pericoli, 

& il Principe dagli affanni amorofi. 
'Arf. Allontanar/i occultaméte da chi ama, 

non riefee così facile ad vna Donzella. 
Tler. Le riefee almeno con facilità ingan* 

narlo. 

Arf. Dunque non ponghiamo più indugio 
al noftro viaggio . 

Tler. La fuga i neon fide rata^accrefee i lac- 
ci al pie di chi fugge. 

Arf. E qual configlio dunque farà miglio» 
re ? 

Tler. II fuggire, ma a luogo , e tempo : 8c 
all' hora mondarti più auido di reftare, 
quàdo fei per porti gli fproni a i piedi. 

'^•/Felice mc,fe la fortuna mi permerteri 
di goder canta fpofa, in cui la beltà del* 
l'animo non cede a quella del volto , e 

la 
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la prudenza nel j'opcrationi non cede»*' 
alia venuftà delle membra . 

FUr. Quel fato,che vi ha* fatto degno 3 che 
io inchini le voglie a veltri amori , vi 
farà ancora meriteuole di godere il 
frutto di tante fatiche , 

jirf. Preghiamolo dunque } che allontani 
da noi ogni /ìniftro accidente .• & in 
tanto lenza indugio andiamo a concer- 
tar la partita . 

FUr. Son pronta ad ogni veltro volere. 

"* # * » *> vi i è *f* f w \ * * . ir i #Of « X % *j 

SCENA SECONDA. , 

t #4 **r« «V •» «* **. 

Corrile . 

Co U, e Sem ciò Nano Paggio iti R) . 

C*/.1H\ Ice il prouerbio, vnbel fuggir 
X_J tutta la vita fcampa . Granano è 
efehia di Corte., di brocco fe n'è andato 
a dar la querela ; che io Miabbia mal- 
trattato nell'anticamera del Réfe Tape, 
tesene pena è quella ? vna pena di njen* 
te, d'andar si) le porte in Piccardia; hor 
io mò voglio voltar la ftradaj& in cam- 
bio di Piccardia, voglio andare a Napo- 
li: ecco quanto mobile mi trouo . Om- 
nia bona mea mecum porto. 

Se tic. Cola, il Rè ti comanda fotto pena_» 
della vita , che ti conftituifchi prigìo- 

Col. Hor fentite , che tintinnaga è quella, 
Scuccio tu vuoi fcherzar con mè . 

Sene, 
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Stuc Doue fon gli ordini del Rè non fi 
fcherza. . 

Co/. E Scuccio m io bello Iafciami andare, 
dì , che non m'hai tronato , e pigliati 
quattro moftaccioli di Napoli. 

Sette . O come la difeorri bene sa il Rè, 
cheti hò.fatto andar' via, e m'impic- 
ca in Cambiò tuo per quattro moilao 
cioli. 

Col. Pigliati tutta la Valicele Iafciami ao- 
darò; oiilov '.i*ol^ ^l.^.j loL 

Seue.E fe mi defsi Napoli con tutti i Broc- 
coli WUCciit& Andare >j < 

Col. Dunque hòd'andar'in prigione ? 
Schc. Hui da vbidire al Rè . 
Col.E fé io non ci volefsi venire^chi mi fa- 
rà fòrza ? com' hò d'andnr'in prigioni-» 
fenza Sbirri? mi par d* efler diuentato 
■ Polacco', che yahoo Ub*" apprefo ii 
Boia a farfi impiccare. Frate] mio : di 
C qua fi va\, a riuedefeU Napoli . 
Sene. Tutte le porte fon occupate dall*_* 
. guardie, e nonspoerai fuggirejanzi farai 
prefo, c quando il delitto non meritafle 
la morte , farai impiccato per la difubi- 
dienza. 

Col. Dunque è meglio^che, vada in prigio» 

3t& v'ouou In g Jlirom btat &zy\ ùt 
Sette. E meglio affai . 
Col. E tu miaiuteraiappreffo il Rè ? > 
Scue. Farcii poCsìbile* :i <::v r U"3b 
c*/. Vedi di quietar Grattano , che mi dia v 

, la pacé-f^ratÙMiton*) t «iljf«^ %i H .V-"> 
s L'acqueterò, àjlioi i :c:2□i , *^ , 
^•à Col. 
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Col. Di a Pafquella 3 che mi venga a tro- 

uare . 
Sette. Udirò. 

Col. O Pafquella mia ci hò da la/ciare in 

poter di quel cane di Gratiano ? Digra- 

tia dì a Pafquella,che non prattichi con 

Granano, fe non mi vorrà veder mor- 
to . .. . 

\chc. Farò, che non ci prattichi, vi via. 

Col. 11 G^raon di ftalJa mi hi da dar fette 
baiceli*, digratià fameli dare, perche-* 
feruiraono per pagare il portello. 

Seue.Tù non fai trouar la ftrada d'andar id 
prigione . 

Col. Si , eh 'è la ftrada del/'hofteria'j fia_» 
maledatochi lasàtrouare, echil'hà 
trouata prima . 

Sette . Spkcfatì: dammi la fpada. 

Col. La fpada pure m*hò da feingere dal 
fianco ? Ahi fpada , fpada compagna lì- 
dcìifsìnìa dc'miei \hg^i :C hc m'hai fat- 
to acquiftar tante vittorie inTarraria, 
in Twbobana, in Trabifonda.in Troiane 
come v hò da lafciare . Ti b.ìc/o fp idsu» 
mia valorofaj e tiprc^o jche ti ricordi 
del tuo Cola . E fe mai per divaria ac- 
cade/Te , ch'io mora , fatti appendere ad 
vn» arbore , come Trofeo delle mie vii- 
torie. r 

te. Hò paura , che ni prima le farai Isu* 

flrada . 

Coi. E che ci e paura, che m'impicchi* 
Stuc. Se ftai tanto ad vbidire , ci è paurs s 
che ti accada : perche fe il Rè manda** 

' ■■' - ave- 
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a vedere alla prigione, e non ci fei: Or- 
dinerà, che non più vadi in prigione^, 
mà diretro tramite (opu tribus lignis , 
e farai compagnia al Trofeo della tua-* 
fpada . 

Col Dici il vero certo, andiamo via : vbi* 

diamo, e che fari mai t 
Sette Ci s'è pure lafciato condurre: a riue» 

derci in Ponte . 

S C fi N A TERZA. 

Anticamera. 

ZUmina fol*. 

EQual mai Donzella-ò di vile,ò di me- 
didcrejò di fuprema conditione , fó 
irrifa nelle dimande amorofe? Quale 
amante non gtadi ò vn fofpiro , ò vn— » 
detto pietofo della fua Donna ? Quan* 
do mai ha faettato amore , belliflìma.» 
frnciulh >che non habbia ferito in/ìeme 
altri , che fufle degno di feruirla ? Si 
adempionfol tnecoconditioni sì dure. 
Io fola fon difprezzata di chi deue efier 
marito . Io fola nata Regina j fono ab- 
horrita di chi mi douerebbe effer'aman* 
re . Io fola vfo i preghi per ammollire 
vnperto, vn petto? e di chi? d'vo- » 
Principi forfè ? d'vn Guerriero genero- 
fo ? d>n Cavaliere virtuofo ? Ahi trop« 
po quefto farebbe ? D* vn Plebeo , d'vn 
Vile, d'vn Schiauo , d'vn Senio fuggiti* 

UOi 
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uo ; da cui fin hora con tanti ?ff tri 3 al- 
tro non impetrai , che queJ detto ; Che 
profeta d'efìtrmi amico vero , e feruo 
fedele . Detto 3 che come è pieno di 
fen/ì dubbio fi , così nondeue efler ca- 
gione in me di fperanza ♦ Ma ecco^ che 
il cafo lo porta fra miei piedi , tenterò 
di nuouo ogni ftrada per ade Icari oppri- 
ma, che vfi que JJa del rigore • 

SCENA QV ART A. 
Ondi mar e > & Elemins. 

Ond He duriflìmo inciampo ì 11 Ciel 
K^j m'aiti. 

Ehm. come fei flato vbidiente nel venire 
a ti oliarmi: farai O limare cosi pronto 
nell' vbidirmi > 

Ond. Non mi rimorde tipetto d'hauerui 
Gifubidito già mai. 

Elem. Mà quaJ fìimi tù vbidknza f 

Ond. L'efleguire quegli ordini ; che ne n-» 
apportanpregiuditio rèaJla ti a r«n a, 
ce all'honor del mio Signore , nè al de- 
bito di fedel feruo . 

Elem. II corrifpondere in smore a bella** 
Donna : Io da te fc io inttlì, che lìa de- 
litto . ! 

Ond. Perche io folo forfè confiderò quan- 
ro tal corri/pendenza s'inoltra . 

Ehm. Mi ne i f u lì quanto tal durezza ti 
rie ice tianuofa* 

Ond. 
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Ond. Da radice dolce non può nafcere^> 
amaro frutto . 

i.hm % I delitti veri , mà occulti , han km- 
bianza d'innocenza-, 

Ond: Da radice amara non può nafcer'al- 
tro, che mortifero frutto . ✓ 

LUm. Torna in te (Itilo Ondimare^nèfare, 
che beltà Diurna nafeonda alma d'In- 
ferno. x 

Ond. Non farei in me ftefTo s fe altramente 
adoprafsi . 

Ehm Hò troppo imperio l'opra di tè. 

Ond. Mà non di sforzarmi la volontà. 

Ehm. Poflo dire, che (ci vn'irnpudico ? 

Ond. Mà non far, che ila tale . 

Elem.Vn traditor del tuo Signore. 

Ond. figli ha proua deiJa mia fede. . 

Ehm. SuegJiati Ohdimare dal letargo , in 

cui giaci. • 

Ond.lt fonno è fpeflo cagion dì falutea 
chi {angue . ^ • 

Ehm. Ch"i t'infegnaad tflercosì fpregian* 
te f <: * ; ■ ..- ' . ':■ » • ; j ; i 

Ohi. La fè, che deuo al mio Signore. 

E lem. Mà ,(e io non *< no ancora fua fpo- 
fa j quai carico porta egli dalle mie at- 
tieni, i 

Ond. Quel c rie hàda effer fra poco, per 
fatto fi (lima. 

Ehm. b s'io non voglio, che fegua • 

Ond. Mancarefk dalla promefla, 

MUm.Bs'W antepongo il tuo amore, al 

luo matrimonio > 

Ond.VoRta, farebbe la vergogna , e mio il 
damio. Ehm, 
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Ehm. E le io cambiarti l'amore inaltret- 

ranto fdegno ? 
CW. Soffrir per oon «(fere ingiuftOjC pari- 
la merLrofcp uè ir; , c.r ojS-ì m.j ». '. 
"Eltm. Le niinaccie di mal ; futuro : fono a 

guila di fuoco fimo, ma il male prefente 

non èdifcmigJianti dai vero fuoco. 
fèn A. E fi forTre ancora con intrepide22a il 

fuoco dall'alme generofe . 
Ehm. Allontanati dal mio corpetto teme* 

rario . 

Ond. Non è temerario 3 chili ritienfrà i 

termini del fuo Irato. 
JÉ/rm. Sei vn loquace , 
O»^. Le rifpoiie , che infepna la neceflìti 

delia difela, non fono incUcio di lingua 

lóiquace . 

Ehm, II pretender diconuincere di paro- 
le yn Principe apporta (eco 1* eltermt- 
nio, e tu il prouerai forfè nria^che feen- 
dai l Sol nel! Occafo, peto togliti dalia 
mia vifta . 

ftutf.Vbidifco. 

Ehm, Il ìuperbo non ha voluto prouare 
Elemina pjerofa.- La prcuera crudctejLa 
prouerà vna Medea., vna Circe, vna Me* 
gera, vn' Alette 

SCENA QVINTA. 

Alimontt} & Arfacio . 
Alm.T A bellezza di Fkrinda volìra^» 

JL* forellaj Arfacio ha lapuco tira- 
re 



1 
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re a fe vn'altfia Re2le,va'alma-tantada- 
gii amori lontana, quanto più viona al- 
le Caccìe:Nè quel poco di dure zza,che 
hà ella inoltrato in corrifpondere al 
mio volere, hà in mè fcemato punto 
dall'affetto. 

Arf. Principe generofo.non può Donzella 
ben nata gradirgli altrui amori, fenza_» 
tema d'effer detta impudica. 

Alim. Que]]'amore,che ha per termine fo- 
lamente il diletto del fenlo , apporta^» 
macchia a eh' il (egue : ma non quello, 
che hà per nonetto fine il Matrimonio, 

Arf. E quefto fine , come può e/lei' in voi, 
che liete già d'altri . 

Alim. Di chi f 

Arf. A quel che dianzi n'intefi della Prin- 
cipefla Elemìna 5 Le cui nozze affretta ii 
Rè v ofl.ro Padre, come poch' anzi mi 
dilTe. 

Alim, Cede perdente la riuerenza Patema 

alla potenza d'amote. 
Arf. Ma cede la forza d'amore alla ragion 

ài flato. 

Ali»*. La ragion di flato vuole,che vn Re- 
gio herede tramandi il (angue ne i Po- 
li, ri, & infì ine la gloria de gli Aui,per 
tr ezo dd nodo maritale: màchela Mo- 
glie poi ila è quella , ò quella poco inv 
porta a chi r na. 

'Arf. E chi porta per dote vn Regno , non 
deue effer'ad ogn'altra antepofta > 

Altm. Non z quella , che hà per dotte vna 
òcikzza infinita . 



r Arf. È qual beltà regna in FJcrinda t polle- 
rà abbattuta dalla fortuna , e tradita da 
i più congiunti? 

jllim.Lz beltà di Flerinda qual fi /Ì3,mi hi 
pofto tra le fiammella pouertà mi hà ra- 
pito , gì* infortuni; m* han ftimolato a 
folleuarla in alto flato , & i tradimenti 
de i congiunti mi han mollo a renderla 
tale, che polla vendicarli de i torti. 

Arf. Penfieri di Rè magnanimo ; però io 
non pollo, fe non con/ìgJiarla ad ab- 
bracciar così alta fortuna. 

Alim. Cariilìmo amico , e quanti faranno 
gli oblighi j che ferui ranno di fpro- 
iv.: , a procurarui ogni meritata gran* 
dezza . 

Arf. Il poter feruìre ad vn Principe voftro 
pari, è quanto può meritare vn'huomo 
di prillata fortuna. 

Alim, Adoptatem dunque fecondo la vo« 
lira prometta , e non inuidiate la gran- 
dezza al voliro fangue . 

Arf. Farò , che; conofeiate quanto fìano in 
ir. è i fstti maggiori delle parole . 

AUm. Et io quanto polla nconofeere , C-f 
premiare vn Principe grato Yuferuigio 

d'ogni alerò maggiore • 



C 
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S.C E N A SESTA, 

Cortile . 
Tafqueli*) e CcU in Carcere l 

Hi non ha prudenza nelle Tue 
anioni, inciampa tafhora ai 
precipiti; , d'onde ron può cosi tofto 
ìcmrfi . Cola hà voluto caligare vn_» 
m?rco , & egli fi hà fatto conoscere per 
huomo lenza cerueJIo . Giocar di mani 
nell'Anticamera del Rè, e poi farfi co- 
gliere in Prigione? hà fatto vn mal gior- 
no . Vuò chiamarlo per fentir da lui, 
che penfa,ò che /perai Cola,CoIa; dor- 
mi, beato tè, ftai col piede sù la icala, e 
dormi? 

Col. O Pafquella anima mia, che buon».,» 
" niu-ua mi porti > di qua! fcala tù parli? 
T/ffq. Voglio dire, che quei, che iranno su 
la fcala (tanno in alto 3 e chi iìà in alto 
crede d'elTer maggiore degli altri, e pe- 
rò non fi degna di parlar con tutti , cosi 
tù non ti degni di nfponaermi ajla pri- 
ma . 

Col. Mi era addormentato per la rabbia in 
penfare , che quel traditor di Gratisno 
è libero,e può parlare a tè,quando vuo- 
le, anzi (voglia il Cielo 3 che tù non rai. 
facci qualche torto.) 

Pafq. Non ti diis' io , che Tempre Zìa i sù le 
bagattelle ; pigliar gelo/ìa di me , che 

fem- 
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fempre hò abhorrito quel Dottor fcioc- 
co. Hai torto di penfarquefiS di P f* 
quella figlia di Tofano , Nepote di Bao 
cio,e Pronepote di lacco; che mori alla 
guerra di Fiefole . Non fai, che s'io ha- 
ueffi voluto far male,hoia h guerci qual- 
. che cola di buono, che non mi trouo. Il 
Podeftà di Mugello hi ùtio fortune^» 
per hauermi, &,io forbici . II,Barrigel. 
lo di Norcia hà confumato tutto il tuo 
a mandarmi ambafeiate ; E Pafquella— » 
falda § & hora tu mi ftai a dire , che hai 
paura ,chc: Gradano non mi toglia l'ho* 
nore? 

Col. Hai ragione Pafquelb, perdonami, la 
gelofia fàpenfare malese fa dir peggio; 

- ma dimmi vn poco , io-qu «ndo vfeirò 

. di quello profondo infernale ? e quan- 
do finirò di vedermi quelta ferrata^ 
d'au^nti ? ■ ^ ; o 

P ano, non è ancor tetto il procedo, 
e fe proua , che tu l'hai d te coi Pugna- 
le, cerne ha t fpofto nell.; quercia, vfei- 
rzi ficuro auanti a Maltro Palmerino. 

Col. Ah falfario cane , dunque in quella^ 
Città non fi noua Giufì;tia ? 

fafy. Gjuftitia vai cercando co'Norari ? e 
maflìme quando hanno pigliato la man. 
eia ; perche inteudo,che gli ha darò non 
sò che quattrini , prout rinno, che l'hai 
tirato con vna columbrina , non foio, 
che l'hai dato col Pugnale . 

Cd, E s'è.così io fono fpedito , mi pofso 
metter li limali , per fare il viaggio di 

C a Pie. 
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- piccardiaapóftamia? 

J>afq. Così non fuffe ,eorn'k> m'imagino," 

• che farà. 

Col. E Pafquella mia, e s'io fono impicca- 

- to, tù mi vuoi abbandonare ? 

$*fq. Quvfto nò : voglio venir con te fino 

alia torca . 
Col. E poi douc mi lafci ? 
f+fy.-ln mano di Maftro Palmerino. 
C*/. Dunque alla mia mina non vi è rime* 

* dio? Dunque l'infame G iati ano regne- 
rà e trionferà di vedenni impiccato fo- 
pra tre legni, per trofeo delle fue vitto- 
rie? E Pafquella mia, come ti dice il 
cuore d'abbandonarmi *«on fai , che fé 
quelli guai accaddero a tè, io , io vor- 
rei morir per tè , e che farebbe gran co- 

*< fa ftora , che tù mi faceflì quefto ferui- 

tio a morir per me ? 
fn/q, Quefto non fi può fare,perche Gra- 

tiano non fi contenta. . 
C$1. Che importa a Grattano , chefia il 

colio m io, ò il collo tuo, che penda da 

vna canape. a 
Xafq. Perche elfo ha colera con te , che-» 

l'hai cftefo , e vuol che tù patifea la»» 

pena. 

Col E già è difperata la mia caufa ? 
Tajq, Vn fol rimedio ci trouo . 
Col; E Pafquella mia cara dillo pretto, che 
' ti pofla vedere Principefla di Nigro- 
ponte. 

F*fq. Si, perche m pretto hai da effere-i 
Guardiano di Pome* 

Col, 



_ Cd. Apri la bocca d'ore , e di pretto il ri» 
medio . 

fafq .Che la< Principcffa Elemina ti cercai 

fé : in grafia al Rè. 
Coi.CertOjCh'è rimedio facile.-mà tu ci hai 

feruitù per dimandarle quella gratia ? 
&afq. Ce n'hò tantoché io /perocché non 

me la negherà . 

Col, Va dunque,e raccomandale il pouercr 
Cola e dille , che poi e/la comandi a 
mè, che fpenderò la vita per amor Aio. 

Tafq. M'incarnino , e non ci perderò tem* 
po . 

€*/. Va ch'il Ciclo ti Zìa propino a difpem 
. to di quel barbo fcia infame di Grada- 
no. 

SCENA SETTIMA, 
Anticamera.. 

'jSrfaeio , e Tltrind* j 

>/. /^Vanto mi accennate Flerinda, è 
V/iutto accaduto : Noi dcilo/ì di 

euitàri latrati di Scilla, in- 
ciampiamo nelle voragini di Cariddi. 
Alimonie vi ama , vi brama (opts tutte 
le cofe del mondoj e vi vuol per Ifpo/a* 

F/*r. E come il fapete^ 

-rfr/. Perche egli mei difce mi pregò,che 
ioponefli ogni mio ftudio , affinchè vi 
contentafte di abbracciar fortuna sì 
grande» 

C J F/tfr. 
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Thr. Me infelice: £ qual farà di tanto ma- 
Je il rimedio ? 

Arf. Il feguir la deftinata fortuna . 

Thr. Ma con qual'aita * 

Arf. Con quella della fortuna mede/ima é 

Fler. Il commetter fe tteflò alla fortuna è 
cofa più da difperato, che da prudente. 

Ar/.Et il penfare d* vfeir dalle tempefte 
fenza nocchiero^ cofa più da (ciocco* 
che da chi opera col lume dell'intel- 
letto. 

Thr, Ma* dìte,vi contentate vuoi* ch'io fia 

di Alimonte ? 
Arf. Cada prima il Cielo s ft conuerta in 

nulla la machina di quello Mondo 3 che 

io ci© comporti . . v 

Thr, Apparecchiamoci dunque alla fuga. 
Arf.Ogni picciol momento mi pare vn ie- 

colo prima, che ciò fegua . 
Tler. Andiamo a fpogliarci di quelli pan* 

ni, e ripigliamo i noftri più luccinti. 
Arf. Et infieme co* panni lanciamo ogni 

memoria di quello profano luogo* 

SCENA OTTAVA. 

Grattano } e tLaulino . 

Crat. 'X TEàete mò , Come ho caftigato 
V l'infolenza di quel furbo Na- 
politano . Con Grattano fe 1' ha pre/'a ? 
meglio per lui non fune nato 4 , con Gra- 
tianojchehà ftudiato la legge Cornelia 
de ficarijs , la legge Iulia de adulteri js, 

. \ a 
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II Trattato de homicidijs, e quanto è ne 
iDigefti, nel Codice , nell'Authentica, 
ncll'Iftituta , che tratta di caligare i Ja- 
tri,gl 'aflaffini, i mariolij Farinaccio poi 
lo sò a mena dita.- è dentro ì ci vorrà vii 
pezzo a fcappar fuora . Et in tanto io 
me ne ftò con Ja mia Pafqueila : ò Paf- 
queila cara a de fio \\ amo di cuore , che 
fei tutta mia, adeffo godiamo,fguazzia- 
moi diamo allegramente , 

p v *«/. E Gt ariane, Granano tù fai il conta 
f.nza l'ho Ite. 

Grat. Come? che dici tù, forfè non mi 
riufeirà tutto quello conto ? anzi mi è 
riufeito . 

Raul. Che cofa? hai da efler'vccifo. 

Grat. E mattare Ilo, mattarelJo; Io vecifo? 
eh i mi vuole vecidere ì Cola difotto le 
ferrate ? me ne rido . 

"Baul. Prefto pretto piangerai". 

Grat. Mà digratia dimmi quel che fai t 

Raul, Non sò altro , che Cola è Napolita- 
no, & è Igherro , & hà cento compagni 
tutti peggio di lw\& io ho sétito a quan- 
do parlauacon quattro farinelli dei'a^# 
mandola dolce , e fi fono configliaci di 
tirarti vn'archibugiata . 

Grat. Dunque è bene d* andarmi a fata- 
re? 

Raul* Se farai a tempo, ogni cofa và bene. 
6r*/.E'pofiìbiJe,checosi pretto riabbiano 

trouato Io feoppio, le .palle,! a poluere, 

cV altri ingredienti . 

JU#/,E queuecofe l'hanno elfi prò nre_«, 

C 4 co- 
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come voi hauete i vortri librir 
Grat. E Raulino mio caro faluami. 

Si tira vn* are hi bugiata nel Palc$ } 

cioè dentro * 

&rat. Ahimè^ m'ha colto , Raulino aiuto, 
aiuto , fon ferito , fon morto . Raulino 
aiuto . 

Raul. Non ti difs'io faluati Gratiano 3 e là 

te la rideuì; doue fei ferito ? 
Grat. Non so mi fento tutto ferito : cerca> 

cerca Raulino, doue mi hà colto. 
Raul. O poucr'huomo: qua ? 
Grat. Nò . 

Raul. Qua ?'freceo 5 ecco doue ti Ila colto-, 
Capitra ci fono re (tate le palle . 

Grat. Ahimè > e come faremo per cacciar- 
le? ■ 

Raul. C'è peggio . Ci è reftata anco la-» 

bacchetta . 
Grat. Non è merauiglia, che mi fcnto vna 

cofa dura fono la panza. 
Raul, Qui ci vogliono le tanaglie , e v<> 

gliono efler ben grandi, perche le palle 

mi pare, che fiano molte grofie. 
Grat. Fatti impreftare vn parodi tanaglio- 

le di Cauadenti. 
JU«/.Cauadenti? voglion eiTer di Ferrare, 

e ben groffe, e grandi . 
Grat. Trouale Raulino per vita tua^ 
Raul. Afpetta vn poco, che hora torno . 
Grat. Bifogna ben , che ti afpetti : fc non 

poffo caminare. Ah Cola aflaflìno, a va 

par 
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par mio Archibugiate? Ahi Pafquella ti 
vedetti almanco prima, che mora, che ti 
potetti lafciare herede di tutt'il mio:mà 
con patto , che meni vita VedouiJe j e 
che non babbi di nominar mai quel no* 
medi Cola. Ah Raulino mio vieni pre» 
ilo i aiutami , cacciami quefto pefo dal 
Corpo. 



cacciar quefte palle ; Itatti fermo , ben* 
che ti fent itti dolere vn poco. 
Crat. Fà pure , ohe io non mi mouerò 
niente . 

Raul. O poter del mondo , e fon grofle : e 
che cofà l'ha fparata con la Colombri* 
oa . 

Crat. Son libero idtffo. 

Raul, Apunto, c'è l'altra. 

Crat . Cacciala, sii, pretto .* 

2?/?«/. Ecco, più grotta della prima l 

Crat. Ah Raulf no mio bello mi Tento tue* 

to alleggerito. 
Raul. Piano, che c'è la bacchetta . 
Crat. E vero , che mi fento ancora quella 

cofa dura. 

Hauì. Eccola : canchero , è altro, che bac« 
chetta, è la canna dell'Archibugio» 

Crat. Ahimè, fa' piano. 

Raul. Oh guardate, fa violenza della pol- 
uere hà fatto faltare fino la canna ; & c 
Junra,e rigata,è canna proprio di A (raf- 
finici quelle,che tirano quattro miglia 
di ftrada . 

Gr*t. Adelfo si,che mi fento tutto leggici 




tir. hora vedremo di 
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ro: mipoflbleuarehora? 
JU*/.Piano,l)iTogna guarir la ferita., a fpsc 

ta , ch'io hò vna cena poJuere 3 e certe 
. tparole che dico 3 che fobico ti farò leuar 

/ano j che non voglio a che ne manco ci 

retti iJ fegno. 
Grat. Ah Raulino caro, e quanto Tei vir- 

tuofo. Se non ti trouaui tù in quello ca- 

io> io era fpedico, ero morto , 

tri «Jbà. A A 1 f f / • 

Ra filino fp*r£* f 0 * 0 di poluere> e dice 

parole àf ho modo . 

2U«/. Leuati su . 

Gr/if. Eccomi in piedi» letto fano .* dammi 
quelle palle , e quella canna > perche le 
voglio moftrare al Rè . 

SCENA NONA» 

Itè, Grattane 3 e Raulino. 

He. /^>He ci èGratiano, che di bello 
V^* vuoi moftrarni' > 

Crat. (Inginocchiato. } Ah Gm/Hflìmo Mo- 
narca ; Giuftiua , che fono (tato afl af- 
finato . 

Re. E da chi ? 

Grat. Da quel traditor di Cola." . . .. . 
Re. E che I e fuor di prigione Cola ? 
Grat E in prigione il furbo . 
Aè. Ma come dunquf ha potuto aflafllnar» 
ti ? per la ftrrara forfè della prigione ? 
Grat. -Mi hà fatto aifafsinare ; Dunque mi 

* . Ili 
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na affienato eflb, per la regala deliaci 
£ggej Qui per aJium facit,per le ipfum 
tacere viderur . 

*». E in qual manierati hi affafsinato ? 

<~on fpada, con lancia , con fcoppio ? 
Cr*/.Vn'archibugiatona , e mi hà- ficcato 

due palle in corpo t che ci hà voluto fa» 

cul'nnn w a r e - Et eCC ° ,e P aJie ' che ac - 
emano il delitto »n genere» 

*>. E con che hà parato quelle palle* con 
colombnna. con cannona eoa U to ? 

Grat.Con queito icoppio Signore L Écco- 
lo , che h violenzi della poluere ci hi 
ratto venire ancor la canna . 6 quella^ 

■ aw !?» m ' er a entrata in corpo: ò Signo- 
re e Irato il maggior aflafsimo del mon- 

con vna canna 
a Archibugio, e due palle di quella fat- 
ta nel corpo? 

E fei campato con tanto danno ? 
Grat. Rauiino m*hà fatto campare, eno hà 
cacciato le palle , elio hà cacciato la^. 
canna da quello corpo, & eno con certa 
poluere , e con parole fecrete m'hà non 

ci na rimallo legno, ò cicatrice . 
Rauiino ti bàguamo con le parole? 
dunque Rauiino è M.ìgo / dunque bifo- 
|na ^bbrugìar Rauiino ? Che dici tu 
KauJino e vero, quanto dice Gradano ? 
Raul, E vero Signore. 

**J Volto altroue.) Mi vuò pigìUr fpano 
di quella beftia; E farà vero ancoraché 
AaittraWa pena , chefogiiono hauerci 

C 6 Ma- 
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Maghi, che farai brugiato l 

Raul. Ecco quà,chi fèrue huomini Ingrati, 
che foffre r io hò da efler brugiato per 
hauer guarito Grattano? E tu Gradano, 
che dicij non faceua bene io,fc ti lafwia?, 
ua morire, come vna beftia ? 

drat. Ah Sig. Rè clemendfsimo, non bru> 
giate Rauiino ; Vfate la voftra benigni- 
tà: in quello fatto egli è innocente . 

Re. Innocente chiami tu vn Mago'? 

Gr*t. Ah magnanimo Signore , non fattoi 
quello al poucro Rauiino . 

Rè, La Giufiitia bifogna, che ila incorrot- 
ta: il maggior ferui dolche gli pofla fare 
è pigliare vn cambio per parte fua. 

Raul. Mi contento $ignore,perche secche 
| Gradano* che m'ha tanto obligo morrà 

volontieri in ifeambio mio . 
; Rè. E vero Gradano , che vuoi morire in 
fuo /cambio ? 

Grat, Ci voglio penfare vn poco y perche 
quella non è parola da dir così fubito. 

Raul. E come ? io hò da morir per tè f 

<3rat . Pregheremo il Rè, che ti faccia la— * 
gratta . 

RauI.Io non ne voglio faper nientc;accet« 

ta tù i I partito di morir per caufa mia, • 

poi pregalo a tua polla, 
Cra. Quello negodo d'accettare di farmi 

brugiare per altri 3 non mi paffa niente 

per la fanta/ìa • 

Re. Dunque Rauiino preparati a morire. 

Raul. Ah ingrato Gradano , cosi contra 

cambij i benefìci; , che ti hanno dato I< 
vita? QrMt% 
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ZrAt. Io non mi curauo di riceuer la v ita, 
per vederla poi bruciata . 

R*«f. E fe non ti curaui, rimettiti com^ 
ftaui, perche io voglio aprirti la ferita, 
e rimetter le pa!Ie,e la canna al Tuo luo- 
go , e così tutti due morremo , io dalla 
giudica, c tù da gli alTafsirii. 

ìrat . E Raulino mio caro non mi far que- 
llo torto ; Contentati di morir per que- 
lla voltaiche vn'altra volta poi io ti fa- 
rò qualche feruitio più rileuante. 

&e. Mà dì Granano, quelle palle fono /la- 
te dentro quella canna d'archibugio ? 

Grat. Al lìcuro, s'io l'ho vi#e. 

rì>. Mà come hanno fatto ad entrarci . 

Grat. Mà come hà fatto quefta canna lun. 

Ea lunga ad efler'entrata nel mio corpo^ 
>n fegreti della naturai di negroman é 
tia. 

2t>. Horsù Granano, qual volete , che-* 

faccia ? liberar Colale Raulino inlìeme, 

ò far morir I'vno, e l'altro ? 
Grat. Signor mi eontento,che mora I'yno* 

e l'altro, purché non li liberi Cola . 
Re. Differiamo la caufa voftraad . vn' altra 

volta , In tanto lì veda la caufa di Co* 

Grat. Sì Signore , di quel furbo, di quel 
manigoldo; & veda Signore, mora, mo« 
r a, mora • 
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scena decima: 

Zìe mina , è Paf quella • 

JRk/».T2Tfogtia aiutare il pouero Cola, é 

oiì lafciarlo perire , aecioche 
i fuoi nemici non ne Tentano allegre*- 



Altri, che voi Signora non può aiu- 
tarlo, poiché il delitto c brutta ; è pro- 
nato, e il Rè ci ftà in colera; ha detto di 
voler f3rlo morire.» mèmefchina fe fuc- 
cede la mot te di Cola; Io non sò come 
viuere, non iòqual vita farà la mia; Ah 
pouero Cola , fe vedeflì i pianti della.* 
tua Pafquella* 

JEUm. Non piangere Pafquella , confolati, 
eh' io il voglio aiutare, benché hauefst 
da confumarci l'ametà del mio Regno. 

fafq. Se voi pieliarete la protettion di 
Cola, elio è làluo .-che vuol far Gratia- 
f no ? an2i quando fentirà , che voi vole- 
te , che fra libero > eflo lubito ci darà il 
confenfo. 

ZUm. Por ta ! quefto foglio in mronomt-» 
ai Carceriero , e digli , chefubito mi 
mandi Cola, perche quella è la volontà 
deIRè. 

$afq. Sò, che n'hauerà allegrezza Cola-j, 
Amandogli porterò quella buona nuo- 
ua ; m*->bbraccierà , dirà ò Pafquella ni 
mi hai dato la vita . Pafquella quanfob- 
Jigo ti porto • Pafquella mia , fe non, - 

fuflì 
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furti tù, io la vorrei far male: e vera- 
mente s'io non mi funi pigliato tanto 
faftìdio, e pregar quella Signora Prin- j 
cipeffa, niffuno hauerebbe parlato per i 
lui . 

fw.Hora io farò conofeere al fuperbo i 
Ondimare , quanto può Donna primis 
amante, e poi fdegnata . Lo.perfeguita- 
rò fìn'alla morte, mi fatierò del fuo fan- 
gue x darò le fue carni in pafio a gli ve- | 
celli del Cielo , & allo fiere della terra. 
Amore ,]fe ancora hai qualche radici-» 
nel mio cuore , togliti pure da mè ; non 
hai più luogo,doue è entrato lo fdegno: 
Difprezzare vna Donzella reale ? vna, 
che haueua penfierodi farlo maggior 
del fuo (lato, maggior d> gli altri Cauf- 
lieri, fupremo a molti Principi fopranij 
e fopra ogni cofa, Signor di me ftefla ? 

SCENA VNDECIMA. 

CoU 3 Pa/qHelÌa } & Elemina. 

'Coi, T?Ortunati miei trauagJi, fe per 
J7 quegli hò conofciutoJajua fe- 
de mia di Jettiffima Pafquella,e quando 
mai potrò renderti gratie eguali a tanti 

iàfer.uigt? 

fjftq. Io hò fatto rulla per ti rifpetto alla 
vi lonrà, che hò di fc mirti . Ecco la Si- 
< gnora Principe- ffa,che ti afp.tta per dar 
~ ti la buona nuoua • 
Col. O gran Regina 3 gran Dèa, che hauet( 

rifu- 
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rifufcitato da morte in vita vii poucro 
sbattuto dalla fortuna, & innocente . E 
con quante catene d'oblighi hauete ai* 
lacerato il mio cuore I 

Ehm. Stirai affai quello fauore Cola ? 

Ctl.Vn fauore, che mi libera da vn CarCe^ 
re feuro , dalle mani d' vn Carceriero 
crudele , dal capeftro d'vn Carnefice 
{pietato, vuole Voftra Maeftà, ch'io 
non ftimì aliai I lo ftimo a par della vi- 
ta; ne poflo compenfarlo, le non con la 

vita medelìma. 
J5/^, Hai dunque a caro d' impiegarti in 

qualche mio feruigio ? 

O/. Iti rutto quello,che V.Maeflà farà per 
commandarmi; 

Egli vi farà vbidiente Signora fino 
alia morte : commandate pure ; che«j 
quando no'l voleffe fare,farebbe penfìer 
mio di farlo vbidire > fino col battone* 
come a direi vna Signora,come voi non 
hà da efler' vbidita ? a difpettò di chi 
non vuole fari tutto ; e vuoi non cono* 
/cete Cola, quanto è garbato,e gli balla 
l'animo fapete: canchero è flato alle 
guerre di Fiandra,e n'ha fatto delle bel- 
le, e delle buone. 

ZUm. Horsù Pafquella ritirati in camera, 
perche io ragioni alquanto feco ; e gli 
dimandi, come l' han trattato iCarce* 

rieri. , 
ffifq. Hora mi ritiro Signora , benché mal 
volontieri mi parta dal voftro cofpet- 
to 5 tanto fete benigaa, gr alio fa, e bella, 

che 



che certo raflembrate vna Dea. 

Ehm. Colatimi grati feruigio quello che 
hai riceuuco da ine ? 

Col. Il diflì yChe maggior noti potrei rice- 
ucrne da gli ftefsi Di; . 

Uem. Hai penfiero di rendermene il con- 
tracambio ? 

Co/.Commandiate pure^che tutte le forze . 
di Cola faranno impiegate al voftro 
feruigio „ 

Ehm. Giura di non palefare ad akuno,ne 
meno all' iftefla Pafquclla quei che jo 
fono per dirui . 

Col. Giuro per la Palude frigia . Di/cuiu* 
iurare timentj 8: fallere Numen . Giuro 
per l'anima di mio Padre , che terrò fe- 
creto quanto fete per dirmi . 

Ehm. Ti confidi di togliere ad Ondimare 
la vita , ch'io dono a tè ? 

Cd. Non volete altro di quello ? E queSo 
con tanto riguardo comandate ad vilj 
Napolitano ? che aflafsini vn'huomo ? e 
non fapete,ehe quell'arte li fà in N^po- 
li con tanta facilità . come inghiottirli 
vn'vouo . Come volete, che l'vccida ? 

Ehm. Portami la fua tefta . 

Col. Hora mi gli metto alle colte; e f libito 
che mi vien fatta . Et io; già ci femo in- 
teli j allettatemi con la tefta d* Ondi- 
mare. 

Eìtm. Quando hauerai ciò fatto, potrai 
dirti beato ; Hauerai Elemina. obliga- 

«i vna,che potrà premiarti, e vorrà in- 
lìerae. 

coi; * 
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eoi. Bafta il premio 3 che hò riceuitto ho- 
ra -, ne voglio j che vi fconimodiate per 
alerò. 

Elem. Horsu, U; cauto 3 folfecico > e fecre- 
to , che io t'accenderò con gran defide- 

r io . 

O/. Adtflb m'inuio . Ondimare,edoue ti 
vuoi faluare dalie mie mani ? 

SCENA XII. 

Ar/acio 3 e Tlerind* • 

Ar/. "T? Troppo vero Flerinda* che per 
f\« itare , ne per fuggire può fcam- 
par J'huomo il fuo infelice dettino; fug- 
gimmo dalla Patria , perche la durezza 
de' noltri Genitori ci contefe le nozze: 
giungemmo a quella Corte d'Aleflan- 
dria , e credemmo d'efler giunti in por- 
to dopò tante miferie , e qui rrouiamo 
vn' Oceano jmmenfo > che aflbrbifcc_» 
ogni noftra fperanza , anzi vn fieriflìmo 
leone > che cerca dio inorar ie noltrci^ / 
vite . 

¥?er. O quanto C era meglio di viuercL-* 
amanti, benché feri za fperariza di gode- 
re orr ore , che di fuggire per goderlo: 
mentre, chi talhora troppo brama nulla 
ottiene. 

Ar/. Torniamo dunque alla noftra Patria, 
e contentiamoci diriprouare più tolto 
Ja fenerità de i Parenti , che la pietà de- 
gli Eftrani , connettendoli quella a lun- 
go 
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go andare in pietofo affitto, e quella iti 

furio fo di/petto. 
Tler. Come credo, che Succederebbe a noi 

con l'impudico. 
Arf Anzi coi profano A4- ; montejChe cerca 

di violar le leggi deil'hofpitaliti. 

SCENA XIII. 
' Alimonte t Affaci*, e Tttrinda. 

Alim T? Doiie Signori Hofpiti cosi alN 
Jjy improuifo? 

Arf.O Noi infelici/? chi potrà laluarci dal 
furor di qtieft'huomo t 

Tler. L'innocenza amorofa. 

Alim.E che habito è quello Arfacio? e co- 
si tofto vi rincrefconO i doni fatti da_j 
vn Principe liberale, e magnanimo ? 

Atf.Lz noftra fortuna Signore faceua rico- 
noscerci con quelle. velli, eflcr fuor del- 
la fpera de'nofìri natali. 

AUmMz la voilra ingratitudine non vi fi 
riconoscere efler fuori d'ogni buona.* 
legge di corrilpondenza ? 

Arf, Mà non di quella d'amorejappreflb il 
quale è ogni altra legge , come piccio- 
jafacella apprefload vn grande incen- 
dio. 

Alim. E non mi diceire voi , che Flerinda 

era voftra Sorella ? 
TUr. Se vi diceua , ch'era vna mede«"ma_* 

vita con lui, hauerebbe detto il vero. 

Alim, Chi cerca d'ingannare i Principile* 

cea- 
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cendc il fuoco contro fé fletto. 
Arf.Chì cerca di faluar il fuo honore, altri 

non inganna- 
i/Zi». Se l'honor non è altroché iJ poflef- 

fo delle grandezze , nonsò come puoi 

faluarti nel difprezzo di quelle ? 
jirf. II vero honore confìtte nel Jeghimo 

poffeflb di Donzella ben nata. 
Alim Dunque è voftra fpoù Flerinda ? 
Arf. E fpoftj e vergine infieme ; mentre la 

fpcranza delle future nozze , in mè non 

r'ù cagione d'aito impudico* 
Alim. E chi vi fofpinfe a celarmi il vero? 
Atf. Il timor di non perder la vita. 
Alim. E voi Donzella, perche tanto haue* 

te inuidiato la voftra fortuna a voi ftef- 

fa ? *; •■• « -v 

lier.Vcrche abhorriua quello ftatOiClie mi 

rendeua difuguale a! mio Spofo. 
Alim. E non fate differenza da vn Marito 

Rè, ad vno.che non eccede di condicio» 

ne il volgar fiato de'mortali. 
Thr. Quefta differenza io l\hò fatta per 

ritornare a quel , che prima fcelfi per 

mio. 

Alim. E lafciar quello > che t'haueua dato 

la forte ? 

TUr. Se i doni di fortuna porefTero appa- 
gar l'animo de i mortali , voi fareile fo- 

' pra gli altri felice. 

Alim. E chi crede, che io non fìa tale? 

~BUr. Chi non hà la mente adombrata dal- 
l'ambirione . 

Alim. Già, che la dolcezza non ha potuto 

tirar- 
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tirarli! al mio v okre, proucrò la ftrada 

<2ei rigore . 
Vhr.O quanto fa più violerà* Ja corte/la, 

che ia forza ad vn'alma gentile . 
Alìm.O quanto riefcon più duri i latti , 

che ie parole a chi è (oggetto al mori* 

re_> . 

Ufr/. li poter vfcìr d'affanni col morire , ci 
rende leggiera la memoria de'tormenti. 

irff/i/w.Verrete aJie prone. Intanto non vi 
partire dal Palazzo (orto pena dei mio 

fdegno, parte, 

'Arf, Chi ila in poter del Tiranno^ fà iuo 

ieruo benché Ha libero. 
fhr. Biiogna vbidire 3 & apparecchiarci a 

gran battaglia di nemica fortuna. 



SCENA XIV. ^ 

Cortile. 

Raul me j e Grattane l 

R*ul. QO* che (e il Rè nonmifaceua Ja 
v3 gratia>Rau!ioo andaua a fcaldar/i 
alle fafeinei e qucfto era il premio, che 
ne riportaua per hauer feruito voi ine£j 
fer Granano delie cotiche . 

©r*f.RauJino mio gentile ,perdona a Gra- 
ciano tuo > che non iì contentaua di mo« 
rire, perche conofcejChe ia morte è vna 
brutta cofa . Perche i Filofofì dicono, 
che è vna refoJurione del compo/ìto; 
tft vitimum ternbihum, è Ja ruina 
s : d*vn 
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d' vn pouer* huomo . 
R*«/.Via sù vi voglio perdonare,e di prii 

vi voglio dare vna buona nuoua,mà vo- 
glio la mancia. 
Grat.Se la nuoua Tara buona:tidaròquan» 

ti quattrini nò in fcarfeila. 
"Raul. Cola è già flato impiccato, 
Grat Impiccato CoJa ? ò felice Gratiano: 

òPafquella già farai tutta mia, hors* 

che non hò più geJofia; mà com'è anda. 

to quefto negotio ? 
Raul. Il Rè ha fatto vedere il proceflb,hà 

trou^to, che il delitro era grauiflìmo, e 

J'ha fatto frecciar fubiro. 
Crai» Et è impiccaro Cola? 
Raul. Impiccato, (volto altroùe. ) Oche 

be lla burla, che voglio fargli ? 
Grat. O guarda , che guadagno m'hanno 

fatto hauere quei quartro (grugnoni/ fe 

fapeuo me ne pigliaua quattr* ^Icri • O 

Cola, Cola doue fei mò? 

compari/ce col collo agni fa d'impicca* 
rosegli %à innanzi come fantajma^mofir^ 
di valerlo affogare . 

Gr*t. E Raulino, ecco Cola, aiutami, che 

mi vuol afrogare? 
Raul. Quefto non è Cola , mà lo fpirito 
di Cola: voftro danno, perche l'hauete~ 

chiamato ? 

Crat. Come hò da fare per mandarlo via ? 
Raul. Ingtnocchiateui ^ e pregatelo cosi.* 
fantafma 3 fantafma,che di notte valen- 
za 
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ia me ci venifti , e fenza me te n'ande- 
rai : e poi {pinate in terra , che effo an- 
elerà via. 

Grat. Fantjfma , fantafma 9 che di notte 
vai, fenza mè ci venifti , e fenza mète 
n* iiìdcrù, fiuta. Ahimè, che m'affoga; 
aiutami Rauiino. 

E' fpirito di Colale Caronte ti fac- 
cia paflare a faluamento neJla Tua barca 
la palude frigia , non tormentare più 
Grattano* 

Qrat. Ah fpirito generofo del pcuero 
Cohj che m'era grand'amico,partiti da 
mè , che in premio ti voglio facrjfìcare 
vn buffi lotto , e mandarti la carne a 
i Campi EJi/ìj, accioche faccia vn ban- 
chetto . 

Cola parte 3 $ prefto /pari/ce, 

Qyau Ahimè , che m'ha Jafciato inrerriz- 
2ito,lon raffreddato tutto ; fon morto di 
paura : ma' io credo veramente, che fìa 
rifteiìb Cola ? e che ii Boia non J'hab- 
bia impiccato bene ? però me ne vo- 
glio rifentir col Rè : Boia latro per non 
comprare vna capezza buona,e forte ha 
ftroppiato vn'impiccatura. 

Raul. E che farà l'anima di Cola. 

€r*/.Signor noverche ha le mani troppo 
dure. 

Raul. Si, ma le mani pareuano a mè come 
branche di Catto * Et haueua i piedi di 
Causilo. 

Grat, 
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Qrat. E vero, perche m'ha tutto graffiato^ 
e m'ha dato vn calcio , che m'nà ltrop 
piato vn ginocchio* £ come faremo 
Raulino? Se queito torna v n'alerà vol- 
ta Granano è morto di paura . 

Raul. Facciamo cosile ci chiariremo.Tro- 
iute vna pelle d'Orfo^e mettereuela fo* 
pra le fpalle 3 e fe quegli farà fantafma, 
fubito5fuggirà 3 perche la pelle dell'Or* 
fo è come quella del Tatto : quella di- 
fende contro il malocchio 3 e quella^ 
contro gli {piriti maligni ; fe quegli 
quando vi vede con la pelle fugge: è le- 
gno,ch*è fpirito maligno: fe non fugge, 
e Cola , fi Boia non T'ha impiccato be- 
ne & all' hora dategli vna querela ap- 
preso il Rè, come hà pigliato la macia. 

Grat.Dici molto bene. 37*) l'abbracci*. Uh 
Raulino mio caro, e quanto fai tù. 

Raul. E per far feruitio ad vn'Amico , mi 
p anerei fino al centio 3 e volarei (ino 
al Polo. 

Qrat. Ma vna cofa mi dà faftidio . Carni- 
naie per la Città vn Dottor par mio con 
vna pelle in dorfo • 

Raul. Non fapete , che la necefljtà non hà 
legge : e quale è peggio, andar con Isu* 
ptile d'Orto , ò ftar in pericolo d'elfcr 
(bozzato da vna f anta Ima t 

Crat. Hai ragione^mi veftirò ancora d'vna 
pelle d'Ekfante/e bifognaffe; andiamo 
a cercar quelle pelle . 
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SCENA XV. 

' - * 

Ondimar* fola . 

C Ondinone infelice di Chinafceber- 
faglio deJJa fortuua.E chi mai acce- 
cò ruina, fotti ì caftigo, riceuè la morte, 
perche virtuofamente habbia oprato è 
, Chi vide mai riuoitarfi in amar.'flìmo 
fdegno \ n'ardentiffìmo amore : La Pria* 
cipt(l2 minaccia morte , fe io non con- 
fento : s' io confento fon reo di morte. 
Che faraiOndimareJa morte è vicina^ 
ineuitabiJe, ècerta? Quél di quefte ti 
Sa più grata ? Morir» infame per correr 
col voJer d'Elemioa.- ò gloriofo per non 
incorrere a delitto sì enorme? ma fi mo- 
ra, e fi mora con gloria . Alimonte non 
tìàuttài mai da pentirti d'hauer per fer- 
140 Ondimare . Conofcerai dopò Ja mia 
morte, che io hebbi animo Reale, fotto 
i habito feruile. Incrudelifci pure Eiemi- 
ria, che non mi vedrai gii mai, fe non.» 
callo, & inumo. Tu ftefla conofcerai, 
quando farò ombra gelata , che a torto 
pdialh vn,che amò tanto la tua famaj& 
il tuo honore, che non volfe machiarlo 
non folo co i fatti , mà ne pure con mi- 
nima querela di lamento , ò d'accuftw. 
Ciclo aita vn'alma innocente. 
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SCENA XVI. 

Rèj ZUmìn*) & Alimenti. 

\ yf I riufcirebbe più facile ferrar le 
IVI fette bocche del nolrro Nilo, 
che apnr la irrada alle voltre nozze . Se 
J'vno confente; l'altro le ne inoltra re- 
rrofo; Se l'altro moflra d'abbandonar le 
Cacete per inchinare a gli amori ; l'ai 
tra cerca indugi), e nouelle feufe. E voi 
Elemina quai'alrro pretefìo porrete» 
porre in campo , che non reitiate con- 
vinta di non finir' appunto hoggi le— i 
nozze t 

Zhm* Non aitro Signore > fe non che J'au- 

uerfa volontà dei v olirò figlio. 
Rs.h voi Alimonte fete più auuerfo a que- 

Ito Matrimonio ? 
Alim. Dalla bellezza d' Elemina non può 

efler auuerfo l'animo di chi ha da elfer 

fuoSpofo, 
Re. fi perche dunque non fi concludono le 

nozze > 

Alim.L.Ui frétrolofamenrc opera > /pedo 

lì per.tc . 

Rè. Non fi può chiamar frettolofo quel!' 
atto, che nalce dai con/igho di molti. 

JEltM. I configli di molti non poffono in- 
chinare vn'animo libero a quel fitto 
che naturalmente abhorrc. 

Alim. 
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Alim Non è libero l'animo^che fcrue Re- 
gie Donzelle . 
Elem. Non fi crede d'efler feruita quella^ 

Donna, che li vede Sprezzata . 
Re. Elemina mi parete in ciò troppo ri- 
(entità; Nella Corte d'Alexandria i Ca- 
ualieri non furon mai fcorte/i con le 
Donzelle. 

$.Um. Le difauenture d'vn' infelice fanno 
rendere afeiutri i fiumi , fe deli' acque 
volefle feruirfi. 

E penderò corrotto il fupporre infeli. 
cita , deue a canta beli- zza è congiunto 
in dote vn Regno poderofo, e felice. 
£/rm. Ne quello, ne quella . Sono in pre- 
gio ad vn'alma ©Rinata. 

jilim. Ne preghi , ne lu/ìngheconuincono 

l'ingratezza d'vn cuore, 
jEUm. O fe mi fufle lecito ? 
Alim. O fe potefs'io ? 

£ì. (lo fon qui tra Scilla, e Carridi; Ne so 
crouare il cor/o di quefto fatto ; ragio- 
nano, e cred'io tra loro s'intendano, & 
lo vi re fio dtJufo .) Alimonie accinge- 
teui per rutt'hoggi a dar fine a quello 
Matrimonio, 
Ehm. Non apportate più querele, perche 
più non vi ieruiranno di (cufa . 
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scena xvir. 

HaulixO) R*, Alwonte } & Elimina. 

«4. T? Come è tondo di ceruello Gra- 

nano, s* io gli dò ad intendere, 

che gli Afini volano ; etto fi nafeonde 

per paura,che non glie ne calchi alcuno 

adotto. Mà ecco il Rè? 
ìtìi^Che ci è Raulinoj fei molto allegro? 
Rau. Signore , e che non riderebbe delle 

feiocchezzedi Granano? 
Re. Quali?, 

Rat*. LI creder tutto quello , che gli fi di- 
ce. 

Hi. E che altro l' hai foppofto olerà Ja_# 

palle ? 

R**. Gli hòdato ad intendere, che Co- 
la fia fiato impiccato per caufa ftia»^; 
Glie comparfo Cola dinanzi, & hà 
creduto, che fia fpirito maligno. Gli 
hò detto , che fi vefta della pelle dell'- 
Or fo , che è buona contro i fantafmi, 
& etto (c l'ha porta in doflo , & adeflo 
, farà qui • 

Ri. Voglio , che ci ferua per pafTar l'hore 
delie ture noiofe. 
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SCENA XVIII. 

Gr stiano > & i mede/imi • 

QrAt./~\U><ih ',oh adeflb tocca a me a far 
\»J fuggir l'ombra di GoJa , fe mi 
comparisce più d'auanti , & io con que- 
lla zampa d'Orfo , voglio fargli peggio 

. del rampino di Caronte . 

Ri. Che rumor c'è Gratiano ? Che habito 
èquefto? 

Gmt. Signore quell* affaflìno di Cola mi 
perfeguirò viuo , ne mi vuol iafeiar ftar 
hora,ch'è morto. 

Tù. E ctie ti fà fiora, ch'è morto ? 

Crat. M'ha voluto affogare , e fe Raulino 
non m'infegnaua vn certo incantefmo: 
fantafaia, che di notte vai.- io era fpedt- 
to . Gratiano paffaua la Palude Stigìa; 
i Aódaua a far V Allocato al Tribunale di 
Minos, di Baco» di Radamanto, andaua 
a fentir i latrati del trifauce Martino in- 
fernale, andaua a veder Sifìfo con quel* 
la bella menfa d'inanzi , e lui fi muore 
di fame, e di fete ; r/ìone su la ruotai*. 
Titio fotto l'auuoltoio , e Prometeo le- 
gato nelle cauernofe rupi del monte»» 
Caucai'o . 

Uè. Mà vn Dottor tuo pari , comparire in 
Piazza con quefta bella foprauefts ? 

Grat. E che? fon meglio io forfè d'Herco- 
ie , che vecife il Cigna) del l'Er ima nto, 
gl'Augelli Stemfalidi s Tagliò yn corno 
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( Signor mio) a! fiume Achelòó , vccife 
Gerione in Ifpagna , ammazzò Cacco 
nella fpelonca , brugiò viua I' Hidra»_» 
Jernea con fette tede, & alla fine vccife 
il Leone Nemeo, e per fua gloria fi fece 
delle pelle vna fopraueftej Anzi perche 
era troppo innamorato di Iole, fe la fe- 
ce lauorar da quella femina , che fe ne 
Volfe veftir lei: Onde il gran Tafloj or- 
namento, lume, e gloria della Poefau» 
Italianjjmarauigliandofid'HercolejChe 
hauefle la feiata la pelle del Leone: Così 
canta dolcemente. 

Mirsfì qui fra le Meonie Ancelle . 
Fauoles«iar con la conochia Alcide; 
Se l'inferno efpugnò, refle le ftelle ,• 
Hor torce il fufo: Amor s ii guardale ride» 
Mirati Iole conia deftra imbelle 
Per ifcherno trattar l'acmi homicide, 
£ in dotto hi il cuoio del Leon, che sébn 
Ruuido troppo a si tenere membra. 

9 " + * • W*^fy* mf w i Vh Ww è i J i « i * * * . • • 4 1 r m 0fc 

1Ù. Mà tu fei ncuro,che la pelle dell'Orto 
fà Fuggire gli fpiriti maligni * 

Crat. Mi Signor si : Non hauete fentito, 
che Hercole con la pelle del Leone ef- 
pugnò 1 Inferno * che gran cofi , che io 
per hauer la pelle dell' Orfo dia la ca€* 
eia ad vno fpirito dell'Inferno? e fe erto 
non fugge : è fegno, che non è flato im- 
piccato bene ; e che è corpo viuo , che 
mangia , dorme , beue come Brancado- 
ria; però e* mmc ; pro rune, dò vna que- 

l Q. rela 
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t eia al Boia , che hà pigliato la mancia 
da Cola,e mezzo J'hà impiccatole mez- 
zo I'hà labiato viuo. 

R>. Horsù vi-di vn poco,che e (ito fa' queft 9 
ombra, evieni da mè , ch'io ti farò gm- 
Iti ria feirera; Anzi farà di nuouo impic- 
car l'ombra , e rosi non fi darà più fa- 
iridio. Mi veramente chi ti ha infe- 
gnato quello gran fecreto delia ptllt, 
c dell'Orio. 

Craf. Eccolo qui, Raul ino: ò che ingegno 
diurno , eh' è quefto putto : Signore, è 
peccato, che non Io mettiate fotta v n \j 
Macftroydie farebbe miracoli : e fe vo- 
lete, ch'io gli fli'a adoifo, ql nfegnerò 
Grammatica, Humanità, Rerhorica, Lo- 
gica, Fiiofofìa. Matematica; e gli legge- 
rò vn poco di fpera, e voglio,che fi fac- 
cia peritus , anzi excellens in arre , che 
non pofla morire per qual/iuoglia cau- 
fa , perche excellens io arte non debet 
mori;, 

R*. Che dici tùRauIina, vuoi attendere 
fotto Ja disciplina di Granano? 

Raul. Ci attenderò io. 

Rè. Guardalo dunque bene dall' Ombra- 
EJemma andiamo : epenfate , che Ali* 
monte non hauerà altro a cuore , che le 
volt re nozze . 

2Um. Io farò pronra ad ogni votfro cen- 
no. 

Alim. Et io non partirò dalla voftra vbf- 
dienza . 

K*ul. Et io non partirò dalla guardi 

D 4 di 
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di Granano . 
Grat. Et io non mancherò d'infegnarti cq^ 
me fi de ue . 

SCENA XIX. 

P*fquelia fola. 

VN pezzo f? 3 ch'io non veggio Ondi* 
mare 3 non sòj che penfarmi a ne ftò 
tutta fottofopra ; perche Ja Principe/fa 
l hà minacciato alla vita^ io sò quan* 
tofono arrabbiate le Donne ; quando 
lor vien contato quel , che defiderar.05 
Non c'è Leone più fiero, non Serpe^non 
Drago della Libia più furioso di quella: 
onde il pouero Ondimarc ftà tra la pa- 
dellale le bracie/e confente al fuo amo- 
re,non fe ne può sbrigar quando vuole, 
bifogna } che faccia a modo della Don- 
na,e"dice -il prouerbioj Tanto va la gat- 
ta all'onto fin che ci lafcia le zampe. Se 
ne può accorgere il marito , che è il Pa- 
trone -> e chi potrà defenderlo da vna^i 
morte ignominiofa fe non fa a modo 
dell'lnamorata : cfla riuolge l'affetto ili 
ìfdegno l'amore in crudeltà j e'1 de fio di 
goderIo,in volontà di ven dica e Ondi- 
mare il Cielo, che t'hà hauuto incufto- 
dia fin da fanciullo j ti guardi in queftr 
pericoli . Io vò gire a trouarlo in ogni 
modoj fe douefiì andare nell'Inferno. 
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SCENA XX. 



Mltmtn* foU » 

•ifcì'.'O 'li tiisj*' a*r;j«ì 

NOn mi par l'hora di vedermi vendi- 
cata: Cola a qucft'hora haucrà effe* 
guiro i miei ordini * a queft'hora ingra» 
to Ondimare non farai più tuo j non_» 
haueraipù quell'ardire dinegar le_» 
dolcezze a chi potea colmarti d'amari- 
tudini ; di negar di dar la vita a chi pò» 
teua darti la morte/Togli il premio del- 
ia fedeltà j che ad Alimonte preftaui. 
Ti (campi Alimonte dal mio furorc,dal- 
Ja mia ira, dalla mia rabbia. Miferaa 
che fon giunta f bramarla morte a chi 
con la fua vifta poteua darmi Invitti 
Si ,'si.j giuftamente la bramo 5 e tanto 
più giuftamente., quanto, che ftaua itut 
fua pofla il rauuiuarmi , ne mai l'ingra- 
to , il crudele \ il nato di pietra alpina, 
il nutrito ffà le firti^frà 4 gli fcogli, fri le 
voragini del mare, volfecon vna fo* 
Ja parola cortefe tormi dalle fauci di 
morte. 

1* liuif £Vp***&H3p %^lJ%fT >*X\?+TH? # *HiJ 
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SCENA xxr. 
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Co la Con la te fi 4 d ' Ondimare 9 & 

Elemina . 

W \ | v | W A * W . % fS 

« V . 

Vi diffe d'afpettarmi EJemina 
per mirare Iatefta d' Ondi- 
mare. ci * .f 
2/*«.Eccolo appuntOjCola m'hai feruito? 
C*l. I comandamenti de'voftri pari, nor_» 
poffono non efler' efleguiti da chi tanto 
vi fi confe/Ta obJ/gato. Ecco il Capo 
d'Ondi mare. 
Ile /».Ohimè,che fpauento / non mi, dà l'a- 
nimo di mirarlo . E cheoiffe }' ingrato 
nel morire? 
O/.Nel primo coJpOjCh'io^Ii diedi cafcò 
in tetra , & in replicar l'altro gli diflì : 
quello fine merta 3 chi di sprezza Elem> 

i/ew. Bt egli che rifpofc? 

Col. Elemina a torto m'vccidi . Elemina in 
che t'offefòne potè altro dire,perche re- 
plicando i colpì gli troncai la defuta 
tetta , 

21 em. A torto s'vccide vn'ingrato ? In che 
m'offendetti perfido. ? Cola foftjemmi, 
che vengo meno. 

Col. Signora dateui animo, non vi fpauen- 
tiate di quefto: Quefto farebbe altro 
diauolo 3 fe morifle la Principerà anco- 
ra. Signora Principefla ? non so eh 
f are j non hò vino^ non hò aceto, no 
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hò co fa, che la conforti 

XUm. Ahimè, doue fono ? 

Col. Ahi Signora , non vi turbate per que- 
fto, ecco nafeondo Ja tefta . 

Elem. E che ferue nafeonder la tefta , f^f 
mei veggio d'auanri fanguinofo , e fin» 
ghiozzante . Non ti Jagnar di me Ondf- 
mare . Della tua ferità querelati e che 
ti chie/ì ingrato ? vn'afferro, vrtibfpiro, 
vn'aniraojche compatifee i miei ftrati'x, 
e le mie pene,che fe almeno non mi pò» 
teui dare aiuto volgerti in me pietofo I* 
Juci . Si si 3 che giuftameme fei morto. 
A che rifentirti de tuoi dannila che-rag- 
girarti cosi torno inanti a miei luraì?do- 
ue mi tir i ? doue cerchi di precipitkmj> 

Col. Ahimè, come s'è infuriata; credo^che 
il dolore J'hà tolto il ceruello. 

Zlem. Sì si 3 che hò i flagelli d'ÀIetro.* ti 
perfeguiterò fino all'abiffo , ti empierò 
Jlfeno di Cerafte d'Afpidi velenofi , di 
vipere crudeli, e tiì fei Cerbaro , ò PJu% 
tone, che vieni per inghiottirmi ? 

Col, E impazzita da vero . Salua, falua, 

£/*«.Nuoua furia fon fatta anch'io, ti agi- 
terò, ti sbranerò, doue fuggi > non vuoi 
afpettar la mia diuina poffanza . 

fine del Secondo Atti. 
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Rutilino f*U f 

Son pure vn leggiadro Coppiere ; 
_ Ganimede te ne puoi tornare a tua 
*J porta a dar l'ambrofia, dilettare 
altuoGioue, che io voglio (eruìr di 
coppa quefta mattina ad altri , che a 
i Gioue . Pouero foraftiero ; e va appeK 
la al fecondo Collaterale da quefta_j 
fentcnza. Qui ha da capitare Arfacio, 
che le fpie , che gli ftanno vigilanti fo- 
pra me l'hanno riferito : e forie , che_» 
manca tal razza di huomini in quefta.» 
CittàéMà eccolo,come fe ne Tiene pen- 
fofoj mi difpiace, che fia con lui quella 
bella giouinetta . Signor Arfacio beo-* 
venga. 
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v SCENA SECONDA. 

Arf&t») Raullno , e Vlerinda . 

*0 ™: te ™ • A • » • • * A 1 » 1 \ * * % ^ * * » * feto 

^r/. /"\ Val buona nuoua mi portata 

Raulino ? 

IUm/. Non troppo buona. 

^r/. Come non buona,mentre fiate con—» 
quel bìcchiero neile mani .* 

fU#/. Quefto è vn certo vino, che è peg- 
gio deIJ'oppio,fà dormire a chi Jo beue 
vnp^zzo. 

Arf. A chi hà i fa/lidi;, che hò io,iI forino 
gii torrebbeogni pena. 

Raul. Lo beuerefte dunque volontieri ? 

Arf. Beuereifiao il veleno,per finir con la 
vici ogni pena. 

Raul . L'animo gif prefagifce il Tuo male. 

Yler. Non vi moftrace tanto dalla fortuna^ 
abbattuto cariflìmo Arfacio.,rion abban- 
donate così tolto la fperanza di futuro „ 
conforto. 

'Arf.V fcirei volontieri di vita, fé potefk il 
mio morire arreccarui conforto. 

Raul, Non sò come dar loro quella nuoua 
così infaufta ? 

Arf. Raul ino, ti veggio fofpefo,pur come 
fulfi a parte de'miei trauagji? 

Raul. Compatifcò le voftre mifetie , affai 
maggiori di quel , che fapccc imaginar- 
ui. ' ■ 

Vhr. Ahimè, e che rifpoitJ,chc m*hi per- 1 
collo il cuore . 1 

Arf. ' 
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Arf. Cortefe giouinetto, fe il Ciel vi rei£ 
da il premio della pietiche m'vfate_», 
nulla celatemi di quanto fapete òia_» 
danno, ò in vtiJ mio. 

RauL Vorrei efler nato fenza lìngua , per 
non dami vna nuoua così infelice. 

Arf. Nuoua forfè di morte? 

£«#/. Cosi potefs'io mutarla in nouella^ 

di vita . 

Arf. E chi ? e per qual cagione m'vccide? 

Ratti. L'attioni , che fi fanno da Principi; 
non han mai la camion palefe. Pure s'io 
non m'appongo al vero , la fuga da voi 
tentata contro la data fè di reftarui,I'hà 
ofrefo. 

Thr. E quefta(fiafi pur come egli dice)of- 
fefa può meritar Ja morte ? 

Arf. Chi porta feco la propria libertà, al- 
tri non offende, fe fi ferue di quella ? 

Raul. Si, ma menar con voi quefta beliti* 
Donna . 

jfrf.\Quel che è mio mi riprefi , 

Raul. A quelli paefi (ius in armis) chi più 
può ha ragione. Quel che vuole il Prin- 
cipe è Tuo i e però voi la rubauatea lui; 
e per quefta caufa vi manda quefto bic* 
chiero pieno. 

Arf. Di cbe ? 

Raul. Di veleno . 

Arf. O Tiranno d'ogni Liftrigone più fie- 
ro. 

Tler. O moftro fopra ogni fiera inhuma- 
ne. 

Arf. E vuol, che ciò s'efeguifca ? 

Raul. 
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Raul. Altramente (diflè ) di farla efeguir 
col ferro. 

?Ur* E non alberga pietà nelle vifcere di 

queft'huomo. 
HtmuL Pietà*, dou'entra amore, e gelo fu ? 
Arf. E potrei io ragionargli prima , che 

mora? 

Ra*/. E impofTibiJ quefto? 

Arf. Ne anco poflo appellarmi al Rè ino 
Padre di sì ingiufta /enrenzà ? 

Raul. Il Rè Tuo Padre e fonile .di volere al 
ifuQ figlio . E cafcherefte ( come fi fuoì 
(lire) dalla padella a ile brade . Però pi- 
gliate, ferrate gli occhi, e beuete . 

Arf. Piglierò,già che gli ordini del Tiran- 
no fono ineuitabili . Flerinda fapete* 
quante fuenture hò corfo per farui mia; 
fapete quante lagrime hò fparfe ; fapete 
quanto vi amai . Quanto bramai di fol- 
leuarui ad alta fortuna : più non poffo* 
mentre mi è nemico il Dettino -, moro, 
neper altro mi difpiaceil morire, fe 
non che la mia morte a voi fia cagione 
di doglia . Però coirfolateui , e fp°erate 
miglior fortuna, ne vi rincrefca talhora 
fpargere vna lagrima fola siìqueft'ofla 
infelici , accoglieteli in pouero fepol- 
ero, perche almeno habbiano effori- 
pofo , quando io fui tanto da fortuna^ 
abitato. 

Tler. Emi vorrefte dunque iafeiare frale 
mani di qvzpj barbari ? E vi darebbe il 
cuore que/f ertremo pattalo 

fenza j* tòftra , ( infelice si ) mà fiefeìif- 

iìma 
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fimi Spòfa? Sete ingrato Arfacio,crrate 
in penfarlo, ò ambeduo habbiamo di_» 
correre vna medefima fortuna , ò con_» 
la mia fola morte pregherò il Tiranno, 
che a voi fcampi la vita . Io, io beuerò 
intrepida ouefto veleno, purché voi 
polliate riferbarui a miglior fortuna^; 
date a mè quefto vafo. 

Arf. Deh per quella face d'amore, che 
arfe i noftri petti, deponete dall'animo 
pen fiero sì crudo , che accrefcc al mio 
morire eftremo tormento ; Viuete, e Ja- 
feiàte , che fi (carichi fopra il mio capo 
turbine così borrendo . 

ft#r. E' vano il pente rio \ ò beuerò corw 

voi, ò io fola, datemi quello vafo • 
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scena teria; 

Alimonte , che era fiato à fentire 
/otto la portiera y Arfacio , e 

Ilerinda • 

^to.T^ Eh coppia di bellezza, e di fè- 
JLJ deità fetiza pari ; perdonatemi 
s'io con animo troppo feuero hò cerca- 
to con amarezza di morte frapormi tra 
le voftre dolcezze: Perdona Arfacio , e 
con pietà d' Heroe emenda lamiacru- 
deltàjburta quefto vafo infelice J & riab- 
bia la terra così mortifera beuanda , e 
copra l'oblio così ingiufta attione. E tu 
Nobiliffima Donzella effempio di pie- 
tade, e di fede, non conferirne con unt- 
ino vendicatiuo quei torti * che mortai- 
mente hai da mè riceuuto , e fe mai coti 
magnanimo cuore fi riguarda vn nemi- 
co} perdona a quefto , che hà trapaflato 
i termini del giufto 3 per ingiuftamente 
goderti ; hà violato le leggi dell'amici- 
eia , dell' ho fpitalità degli Dei. Scan- 
celiate ambo dal voftro cuore vn*_» 
tanta ingiuria ; e vi piaccia farmi de- 
gno della voftra amicitia , e del vottro 
amore . 

'Arf. Principe generofo , a qual fortuni ci 
chiamatejcome in vn punto mi fate do- 

no,e della vita, che già perduta pianga- 

aaj 
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uaje di voi fteflò a che già come fiero ne» 
mico temeua . Entrare pure nel noftro 
amore., c godete d'effer Signore in vn__r 
punto del mio , e del cuore della mia_# 
diletra Flcrinda. 
.F/fr.Voi Signore fu/le il primo, che ci 
accogliente aggiraci dal turbinedi for- 
tuna; e vai fere quegli, ehe darete 
compimento ad ogni noftra fperan- 

Alìm. Se forte lecito a mè fperar da voi 
quella quiete, che dame può dar/ì a 
voi .• felice Alimonte: ò tè beato Ar- 
facio, godi quel che il Cielo ti ha da- 
to , ne fìa 3 chi più inuidijil tuo (tato . 
FJerinda s'hsti tanfi affinai prouaro,per* 
che non compatirci i miei dolori, 

F/rrvEcoffangue, e con la vita libererei 
Voi d'affanno Signore „ 

Alir». Andiate a npo&rui dallo fpauenro 
pittato, che ci farà tempo a nouello di- 
fcorfo. 

Ar/.Nonhà bifogno d'altra quiete, chi 

gode i voftri fauori , 
Fh r. Vbidimo Signore # 
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SCENA QVARTA. 

Alimenti. {oU* ì 

GRan coftan2a d'anime inafnorate * Se 
io con penderò oftinato di véndetta 
to«lieua Javita adArfacio, l'hauerei 
tolta ancora aFlcrinda, & indiretta- 
mente a mefteffo: onde è flato certo 
miglior configlio perdonargli, e cercar 
d4 conuineer l'animo di FJerinda coru* 
le luiìnghe , e la volontà d'Arfacio con 
gli honori, e co i teiori: Mmprefa è dif- 
ficile , ma non imponibile > La fperaa- 
za del Regno muterà la mente di Fle- 
rinda, s ella ha con l'altre Donne Wf- 
fer commune: Nè fari gran fatto ad Ar- 
facio priuarfi d'vna Donna, quando io 
all'incontro gli darò l'autorità, che fee- 
glia qUal più gli piacerà nel mio Re- 
gno. Nè farà difficile a tlerinda lafcia- 
re vn'huomo prillato per vn Rè, vn che 
fi gloria di non minor bellezza di quel- 
Ja*ci*Arfacio . Lafciar la fortuna di fer- 
uire , per quella di comandare ; fortuna 
aiutami all'opra . 
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SCENA QVINTA. 

Cortile . 

Cr stiano con la pitie dell * Or/c , 
Raulino t $ Cola . 

Gm/.T^ Aulinomìo io non voglio più 
JlX. quella pelle a torno., chi mi di- 
ce } Granano è dìuenuto vn* Orio , chi 
mi dice Granano èdiuennto vna bc- 
ft ia j e chi mi dice f quello ch'è peggio) 
Granano è impazzito j bifogna incate- 
narlo . 

IUk/.Voì badate alle parole degli afacen- 
dati s e non badate 3 che quella pelle vi 
ialua la vita.* buttatela via, ch'io noo_» 
mi curo più, che voi Ja portiate, datela 
quà. 

Or at. Ferm a vn poco . 

R«*/.Non voglio fermar nìente,datemela. 

Grat. Piglia sii . 

Cd Chi ti può fcampar dalle mani di Tifi- 
tene, d' Aletto, e di Megera ? 

fSra: ti Raulino mio caro prefto dammi la 
pelle, ecco Cola. 

Raul. N'>n ve l'ho detto , faluateui fe po* 

Gru. Predo dammi la pelle, che m'affo- 

O/. L'affogherò, Io ftraccierò , Io bafto- 
nerò ? 

Gr.«-, e per le baftonate mi contento , mi 

non 



T B R Z O l 

non nvàffbgare . RauJmo dammi pretto 
la pelle . 

ÌU*/. Voglio portarla al Padrone # voftro 

danno. 

C»L Ti fa iterò idolTo, 

Gr*t. A peJJe mia caraffe vn'altra volta ti 
ho in dotto. 

CoL Ombre mie compagne ftrafciniamolo 
nell'Inferno. 

Qrat. Rauiino aiuto, dammi la pelle, non 
vedi, che mi tira all'Inferno ? 

Raul. Me ne viene compatitone : voglio 
imprecargliela.- pigliale afferratela, c 
mecteteueÌ3 md( fio. 

Col. Fugiam, fugiam compagni , che Gra* 
riano in dor/b hà la pelle deJJ'CMo. 

Crst. Ah Orfo ben nato , Orfo più genti- 
le d'vn'ArmeUrno , Orfo cht mi hai li. 
aerato dalle mani di Cola,ch'è divenu- 
to Farfarello: ti bacio pelle bella, e s'io 
fapefìì, doue fono le tue cflo,vorrei far- 
gli vn memorando fepolcro con quella 
bella ifcrittione. 

Qui giace vn' Orto: il Ciel V ha fatto tot- 
to, 

Dou'è il LeonNemeonon por quell'Or» 
fo: 

Tu di lagrime pie dagli conforto 
O j5ellegrin, che gran viaggi haicorfo, 
t>eiiro,e goffo era, vn pò rapace, accorto, 
Ma fe viuo orrende*, morto hà foccorlo , 
Ch&'l Dottor Gratiano era perduto,; 

Se non gii daua la Aia pelle aiuto . 

Btù 
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E tù pelle farai da mèappefa in vn tronco 

in guifa di trofeo con .qaefto verfo . 
Grarjanus peliern dicat nane ijbiftridis vr- 

Ratti. AdefTo non vi fatiate di lodar que- 
lla pelle y e poco inanzi non la vokua- 
te: la voleuate buttar via, diceuate, che 
non conueniua ad vn par vottro di por* 
tarla . 

Grat* Così è Raulino 3 nefluno impara fe 
non prona , che penfaua io , che vna_j 
pelle d'Orfo potente haner forza di cac- 
ciare i Diauoli l ma bora che'] so, me la 
voglio cufeire adoflo, e fe alcuno mi di- 
ce di cacciarla gli voglio cacciare vn* 
occhio. Andiamo via Raulino, perche 
mi voglio cauar (angue per lapaura^ 
pattata . 

Raul. E ben fatto di mettenti ancora le— • 
coppe . 

SCENA SESTA. 

Elemina, e Cela, 

Elem.T? Chi t'ordinò Cola d* vecidere 

Xjv Ondimare? 
Co/. Vcitra Maeftà offeruandiflìma , 
Mem. Io ? te ne menti; Io voleva morto il 

mio Ondimare? 
Col. Me l'hauete ordinato t quando mi ca- 
uafìiuo daJla Carcere , anzi con quella 

con» 
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conditione mi deftiuo libertà • 

jElem. E che, fei matto t 

Col. O io, ò qualchedun'altro. 

jElem. Che cofa hai detto ? 

col.tìò dettocene voi me i'hauete ordina- 
to, e non altro. 

JElemMm parola, che fi dice,quando fi ùi 
in colera , cpsi deue elitre offeruata.» 
puntualmente? poteui differire di fare 
vn danno così irremediabik ad vnhuo- 
pio, ch'io aroaua. 

Col. A molti piace l'eiTer difubidito , mi 
però pigliano venderra di chi difubidi- 
jetfj perche dicono,che lo fanno per ra- 
gion di flato • 

Elem.Tù dunque hai vecifo il mio Ondi- 
mare, cV ancor* viui / 

Col. Ahimè li (tracci vanno per aria (Ha- 
mo a vedere , che Cola è il ter2o paga- 
tore. 

Ehm. Ancor fpiri ? ancor godi quel gior- 
no, che hai tolto al mio Ondimare ? 

Col. Quel che hò fatto 3 l'ho fatto per vo- 
ftro ordine Signora. 

Elcm.E fe vbidiici cosi bene a i miei ordi- 
nalo ti comando,che mi riporti qua vi- 
uo Ondimare. 

Col. Si,che Ondimare era di creta a tacco, 
cV è fano: ci vuol altro,che Cola per at- 
taccare vn capo al bullo 3 dopò ch'è ta- 
gliato. 

Elem.O congiungi il f*uo c;po,ò il tuo bo- 
ra farà feparato dal bullo. 

Co/.(Voito altroue.) Poco prima le venne- 
ro 
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io certi rammi di pazzia , adeffo credo, 

che Zìa impazzirà affatto . Ahi Signora, 

che comandate vna cofa imponìbile . 
SI em. E imponìbile ad effeguitfi quel che 
v vna Regina comanda ? E non fai tù, che 

i Rè poifono tutte le cofe ? 
Coi, Poffono tutte le cofe , mi non quelle, 

che far poffono folamente gli Dei. 
SUm. Cola non tante fcufe,ò rendimi On- 

dimare, ò io fcuopro al Rè, che tù l'hai 

vccifo . 

Col. O pouero Cola in che trauagli fi tro- 
ua per vna bagattella . 

Xhm.E' bagatteiia vn'homicidio con qua- 
lità d'aflaffinio? 

CoL Ad vn Napolitano è tato quefto^uan* 
ro beuer/ì vn vouo frefco. 

I/fw. C ome a dire j In Napoli non s'im- 
piccano gli afiafTini ? 

Col. E che imporri : vna impiccatura più, 
vna manco; vna ftretta di colio, vn bai- 
Imo per aria, & eccola finita . 

Ehm.Ccsì dunque la finirai tù pretto pre- 
fio. 

Col. lo credo, che burliate f 

E! t m. Non burla chi ha fatto perdita così 

grande. 

Col Veramente ci farebbe vn rimedio per 
farlo riftifcitare; ma ci vuol fpefa . 

Slem. E (t ci andaffe l'ametà del mio Re- 
gno; ci vada, pur che Ondimare ritorni 
invita. 

Col. Non ci vuol tanto,, ma ci vuole vrjlj» 
mano di doble • 

'* £lem, 



E doue va quefta fpela ? 
O/. Per pagare vn Negromante , che fac- 
cia venir l' herbe da] monte Pollino di 
Calabria, dalia montagna della Maiella 
in Abruzzo . In far venire vna Maga_« 
dalla Tenaglia. 

Mie m. E quanto tempo ci vuole a far tutte 
quelle cofe ? 

Cd. Vn* hora , perche il Negromante mio 
amico và per aria col carro di Plutone, 
e fa tutte quelle cole in vn'atomo. 

Elem. Ahi Cola, fe fai quello beato tè. 

Cd. Lo rifufeito ficuro : doble , e lafciate 
fare a mè.- (volto alcroue) Se quella vol- 
ta non mi arrichito.- mai più non vedrò 
la facciata • 

Elem. Tè tieni quefta borfa , ci fono mille 
feudi: piglia quello Diamante, che vale 
tre mila,feruiranno per caparra.» appref- 
fo vedrai , che farò : va* , e non perder 
tempo , c torna col mio Ondimarc . 

Cd. Voglio , che voi lo veggiate rifufeitV 
re, che farà vna cofa c unofa . 

Elem. Tanto più mi farà caro: afpetterò 

dunque Pauuifo. fi ritira. 
Cd . Sia laudato Pafquino , che m*è riufet- 
ta pure vna volta vna furberia; Ingegno 
«vuole. ° 
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SCENA SETTIMA, 

fafqttelU, e Cola . 

**/$«T' I hò pur villo vna voI:a Cola, 
X dopò , che fei v Te sto di prigio- 
j ne .• c pur gran cofa , quando i'huonio 
I ha bifogno f à mille fommiffìoni , mille 
offerte , mille promette : leuato Ja fatti- 
d.oj A D o tu me l'hai,non /I riconofeo- 
no più né amici, nè parenti . . 
Cc/.Tù mò Pafquella, ti credi, che perche 
ila vfrìto di prigione, fu vfeito di fatti* 
dio ? 

fa fa. B che faftidio ? 

Col. Vn faftidio, chefe fu/Te Apollo, ò 
Efculapio, non sòfe ne fapeflero vfei- 
re_» . 

?*fa. Ma che fari mai quefto fa/ridio? À 
Col. Hò di rifufeitare vn morto . 

^^^^ 

f^.RUufcitare vn morto?npn fei già im- 
pazzito ? E fe fufle Gioue, ò Apollo po- 
trefli rifufeitare vn morto jmà chi è que- 
llo , che hà d'hauere tal fortuna dalle-» 
tue mani ? 

Coi. Ondimare . 

Pafq. Come ? è morto Ondimare? e chi 
l'ha vecifo? chi è liato quello afsaf- 
fino? 

Col. E fiata difgratia , giocauamo di fpa- 
da> q netta mia fusberta arrabbiata, eh' è 
auue?/a in Fiandra a tagliar refi e, gam- 
be, biacci, bufti,.coliane é catene di fer- 
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to ) Se altre cofe Amili gli toccò vn po- 
co il collo, e quello fe n'vOì netto, po- 
lito* manco Te ftifle fiato vna radice . 

T*fq. Dunque l'hai aff*flìnato tù ? ah Co- 
la t Cola non doueui mai far quefto alla 
tua Pafquella . 

Col. Io non sò che farcì, io non ci hò col- 
pa; ini peto non dubitare , che io te lo 
farò rifufcitare • 

Infq. Son canzone, fon bubule,rifufcitare 
vn morto ? ah poucro Ondimare, e che 
m'hanno feruitotantefatic e perf; per 
tè ? tanti viaggi ? voglio, che fe ne facci 
la vendetta; ah Cola traditore. 

Col. Oquefto farebbe vn' altro impiccio; 
andafle dal Rè,e mi facetfè qualch bur- 
la: però mi voglio folkcitare a far pre- 
fio quel che hò da fare . 

SCENA OTTAVA, 

Anticamera. 

Ali monte, & Ar facto , 

Ali Ran cofa io vi dimando Arfacìo; 
V^J ma gran premi; propongo all'cf- 
fecunone della dimanda. 

Arf, e quaJ maggior premio poflo fpera* 
re dei l'effe r fatto degno di feruirui ; pe- 
rò feoprite il voftro peclìcro. 

Alim. \\ mio penderò è importuno la di* 
manda è noiosa; ma' p rò poflìbile. 

Arf. Queitu eonditione bufta per ottenerli 

£ z quel 
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quel che fì chiede . 

r AUm. Dura cofa io chiedo . 

Arf. E fe chiedefte s che io fcenda nell'a- 
bifib^ ò cìu me ne popgi tra i poii, no'l 
farei per fcruirui ? Deh (copriteci Si- 
gnore, ne dubitale della mia fede . 
Vorrei per mìa fpofa Flerinda . 

Ari. Vien quafì meno t ofà moflra di c*fctL% 
re 3 e non rijpondt . 

Aìim. Quale accidente vi ha così cofter» 
nato ? 

Arj. Niente Signore, è flato vnpoco di 
verteine, che aJJe volte mole offen» 
dermi per edere alquanto humido di te- 
tta. 

Alim. Che nfpondete a quanto hò detto? 

Arf. Le rifpofte , che fi danno fenza matu- 
ro con/iglio , rukono alle volte dan- 
no fe. . 

T Alim, I feruigi s che poflono premiar/? da 
vn Principe , non fi tanno con tardanza 
dìyolontà. „ 

'Arf. Mà difficilmente può efleguire altri, 
quel che da lui non depende . 

Alim. Il voler citila Donna è fubalternato 
a quello dell'Huomo : però , fe voi non 
negate quanto io bramo } ella facilmen- 
te poti a confetture j con la fperanza di 
vederli coronata la teda. 

Arf. Le Corone 3 e gli Set i ri non appaga- 
no gli animi de i mortali. 

Ah™ Gli animi ( cliderolì di gloria, f 
gliouo fatiarfi nelle grandezze ì però, 6 
voi amate Fler inda, ònon l'amate - 
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non l'amate volontieri dourefte conce» 
dermela , per farui grato vn gran Prin- 
cipe.- fe l'amate , douete anco volontie- 
ri pofporre il voftro diletto al fuo vti- 
le; douendo godere di mirarla Regina* 
e di vederla fubiimata fopra ogni (tato. 

Arf. L'argomento non ammette rKpoftaj 
mà il praticarlo riefce affai duro. 

Alim. Deh Arfacio, fe mai almacortefe^ 
fuol piegarfi a i preghi di chi languì-» 
ferito; ah fecondate le mie voglie^con- 
cedetemi Flerinda ; e poi vedete qua] 
Donzella ò più nobile,ò più bella pom- 
peggia nel mio Regno , e chiedete, che 
nufla vi fi negherà . 

Arf- Quando farà voftra Flerinda , null'al- 
tra tara* mia , poiché quel cuore , che 
ha conferuato l'imagine di quella , {de- 
gnerà ogni altra figura : pure aflìcura- 
reui Principe , e ve ne dò la fede , che 
40 m' adoprerò in quello da vero ami*- 

co. 

AH>n. Incomincio ad imparar come fi vi* 
ue, mentre da quella irifpofta fi auuiua 
in mè la fperanza. Andate* & il Cielo 
arrida a i miei voti . 

Arf. Non perderò tempo in feruiruì. 
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SCENA NONA. 
Anticamera. 

Jtèj e Pafqmtta . 

JR>. /"> He t'occorre PafquelJa.* di,e non 

dubitare,che non ti fi faccia giù* 

il iti a. 

Pa/fl. E che vi par Signore di Gola ? Non 
è egli vn'affaffindi ftrada , vn furbo, vn 
che è peccato , che ftia nel mondo , che 
non fia ftato impiccato cent'anni pri- 

$sfy. Sapete voi Signore.,, che I'haueuare 
imprigionato , e che non hauerebbe^ 
fcampato la forca manco , fe ]' hauefle 
difefo il Farinaccio; & io con belle ma- 
niere | con ù per ben parlare , con dire 
quattro parole a tempo , con faper pre- 
gar la Principerà Elemina l'hò fatto li- 
berare in barba a GratianO^che gridaua 
giuftitia s che deftderaua vendetta , che 
lo voleua morto a tutti i partiti dei 
mondo. 

%}. E che n'è feguito dopo ? 

Pafq. Horquerto huomo tanto be'-ificato 
da mè : ò che mala cofa è l'ingratitudi- 
ne , io più tofto vorrei morire s che far 
più feruitij a gl'ingrati . Veramente di- 
ceua bene Baccio Briccolino mio Non- 
no: figlia, io ti dò quefto ricordo , no 

far dano a i Patenti, ne far bene a gl'in 
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grati ; perche quegli ti poiTono render 
pan per focaccia^ quefti non te io ren» 
dono mai. 

Re. Mà Cola al fine qual maleficio ti hi 
fatto? 

fafy: Lo fentirete bora Signore • Confce* 
nate voi Ondimare: mà quanto fon paz* 
za , era feruo del Principe fuo figlio , e 
dimando al Rè fe lo conofce ? lo cono* 
fcete pure ? 

J*>. II conofco. 

P*/^.Era tanto buon figliuolo,modefto,di 
poche parole, non hauerebbe fatto ma- 
le ad vnamofca.- fegridaua con qual* 
cheduno, fubito rifpondeua, hai ragio- 
ne , è vero j io ti dò la faui vinta . In_» 
fomma non volea liti 3 non volea falli* 
dij, gli piacea di viuere all'antica . 

Re. E che n'è feguito d'Ondimare ? 

Pafq. Sò,che n'hauerere compaflìone^per* 
che hò fentiro di voi,che fere vn Rè be- 
nigno^ pietofo,e che vi dispiacciono le 
cofe mal fatte ; però io fempre prego il 
Cielo pet la voftra falute , che vi duu» 
gli anni di mia Nonna Pippa 3 che cam- 
pò trecento anni , tré giorni , tré hore, 
e tré meli ancora ò guardate , nvera_# 
/cordata del ineglio a trèmefì fono qual* 
chejcofa . 

R>. Mà fe io hauefli gli anni di Neftore^, 
non mi haUerebbono a fentire tante»? 
ciarle. 

Tafy. O Signore perdonatemi » chiamate 
ciarle vói le parole & vna ponera Or. 

E 4 fa- 
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fanella , quando ricorre per domandar 
giuftiria } parla , perche hi il cuore ad- 
dolorato i fe fapefìe non dormo, ne di, 
ne notte,penfando a quel che mi ha far» 
to quell'ingrato di Cola. 

Uè. In tanta tua mal'hora^non la vuoi finir 
tù,la voglio finirlo, entra* 

jpafq O guarda come m'hà Jafciato non 
m'hà voluto fentir ne anco due parole, 
che domandauano giuftiria contro di 
Cola, per la morte d* Ondimare, mà 
non importa, raccóterò il tutto al Prin- 
cipe Alimonte,e fe etto non mi farà giu- 
ftiria , voglio andar fino alla Corte de 
gli Zingari j che almanco mi fentiran- 
no volontieri, che quello è quanto de- 
fiderò. * 

SCENA DECIMA. 

Selua. 

Ondim*re ftà co!co in vna grotta coperto 

di fronde, come morto. 

Cola 9 Ó* Eterniti*. 

è ' — 

Col \ Deffo vedrete Signora Principef- 

fa,quante cofe centra natura fan- 
no fare i Negromanti . 
%Um. E dou'è il Negromante ? 
Col. Il Negromante ( per dirla ) non vuol 
comparire, perche hà paura della fafei» 
nata di Campo Fiorar 5 ma hà infegnato 

arac 
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a me quanto deue fare : m'ha" dato que- 
llo librone quella potentiflìma Vergai, 
Con la quale feoterò l'Inferno, chiame* 
rò Plato , che porti l'anima d' Ondima* 
re , d'onde l'hà prefa : Voi Signora Ri* 
rete dentro quello Cerchio , ch'io fò 
col mormorio di quelle parole, [dice p a* 
rote a (ho m^do) ne temete , fe vedete* 
comparirei Farfarelli, perche non vi 
portano far niejit.* ma guardate di non 
vfcir di quefto cerchio, perche i Circo- 
lihan gran virtù. Già comìncio a ve- 
nirmi da Negromante j Quella è la ve* 
jfte,che lzkiò Zoroaftro a Merlino d'In* 
ghiltcrra , Merlino ad Atlante di Care* 
na , Atlante a Dragoneffo , il quale Phà 
imprecata arme. Quella è la barba di 
Caronte, della quale dice il Poeta** 
Mantuano, che ancor effopizzicaua di 
Negromante . 

Terribili Iquallore Caron, cui plurima 
mento 

Canicies inculta iacee • 

Elem. E che cola importa quella barba al- 1 
la tua operatione? 

Col, Non ci verrebbono i Demonij/e noo 
ci conofeeffero alla liureaNegroman, 
tefea : perche i Demoni; fono come 
l'Orlo , conOfce il fuo Padrone alle ve- 
#i 3 e fij quello muta faio, Uà in perico- 
lo di riportar quattro graffiature da** 
me/Ter chiappino. Così io potrei grida- 
re daìh mattina alla fera , e feoter que- 
lla formidabil verga,che non verrebbo- 

£ * no 



lcé jtT T O 

no mai: an2ibflbgna,che anco muti v.o- 

ce, e la faccia più grotta , e più foqora. 
Elcm, E quando (omincierai ? 
C*/. Aderto ; entrate nel meza del Circo* 

lo, e guardate di non hauer pjura. 
llem. Purché veggia rifufcirato Oniima- 

re a anderei fino all'Inferno j mà dou' è 

Ondimare morto ? 

Col. Eccolo fepolto in quell'antro coper- 
to di fronde . 

£Um. Il vorrei prima vedere . 

Cai. E nò Signora , che quella faccia mòr- 
ta J e quel corpo pallido vi rendereb- 
be horrore : affettate , è meglio di ve- 
derlo rifufcitato bello, e bianco come 
prima r 

tltmMii ragione, comincia l'incantefì- 
mo . 

OZ-Ecco formo il mio Circolo ; ecco gi- 
ro il volto all' Oriente,, all'Occidente, 

*u»Ha ^r2roontana J & al Meao giorno; eo 
co fcoto tré volte col piè là terra, ecco 
comìncio il ternbil incanto . Porentif- 

• fimi fp'xti d'Au^rnOj che col voftro va- 
lore t re cofe mer: tugliofe contro Por- 
dine della Natura: Venite doue io vi co- 
mando in virtù di quella formidabil 
Verga , con la quale tre volte fcuoto la 
terra da tutti gl'Angoli del Mondo 
Crofal, Bajrbrac , Scremil.Tremut, Pra 
tafaruij Contracor venite doue io vi 

eh ismo i ( Mormora più bajfo à fuo modo è 
e gli cominci* k mmar la terra fotta pie- 
di di Cola. 
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JElem. Cola io ho paura . 

Col. Non tfcite dal Circolo , ftaie falda, 
non face , che qualche Diauolo in Cam* 
bio di portarmi Ondimare j fi pigliale 
Elemma. 

JB/f«;. Cola io tremo tusta • 

Col. State falda Signora nel Circolo, che 
non vi pollcmo far niente . Ancor tarda- 

- te Infernali potenze « ancor tardate? ne 

* vi muoue ancora il giro di quella po- 
ter - i filma Verga ? Dirò parole più ter- 
ribili e più profane. Faramoc, MerbuJ, 

Nirlcrimbon . ( E mormora più baffo à 

ftto modo , e trema la ttrra piùforttmen» 

-te.) 

Ehm. Cola io me ne vorrei andare : refta 

tu a far l'incantefmo . 
Col. Non fate qualche fpropofiro , noru_* 
vfcitedal Circolo . Quefto è-T vltimo 
Scongiuro , che li farà venir sù. Crim-- 
bifoi, Daramuc, Vlbaros venite sù in~» 
virtù <U quefte efficaciffime parole. (Di* 

a più bafio i e parla, h ftto modo, ) 

SCENA VNDECIMA. 

Diauoìi } che e/cono dall' Inferno con i mede* 
fim*> & Ondimare j che rif té/cita. 

I>«-«*.T7 Ccomi : pronto si tuo volere.-eo* 

JLL- manda, comanda, comanda. 
.£/<7w. v. la aiutami, che tremo di paura. 
Col. Anccr'io hò paura per diruela chiara, 
che quelli Tono Diauoli , non fon mica 

E 6 ca- 
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i cauoli forzuti Signora fareuì animo, 
ftate falda nel Circolo. 

Eia it. {Che fempre ballano intorno al Circo- 
la di Cola , e d'Elemina di^ydo.) Co* 

manda, comanda. 
Col. Vedete là in quella Grotta ci è yru» 

Morto, che per difgratia gli è /piccata 
• la tetta dal butto . Io vi comando , che 
gli ritachiate la teda, e che facciate ve- 
nir l'anima dalia bocca di Cerbaro in* 
fernale, e ia rimettiate nel tuo corpo. 

DiaH.[và allagrott* % e vede il morto.) L'hò 
veduto, qui ci vogliono l'herbe delle 
montagne dell» Ifola Trabobana per at- 
taccar la tetta; già mi parto a pigliarle. 

Zlem. Cola non m'è rettalo /angue adotto 
per la paura . 

Col. Et a me mi fono rizzati i capelli, che 
paiono pertiche; bifogna,che mi faccia 
buttar le coppe * mi faccia metter den- 
tro vn Bagno di merda di bue , per. far- 
mi ritornare ii calor naturale . 

XlemXz fperanza dì veder* viuo Ondi ma- 
re mi dà animo di refìftere . 

Col. Et a mè il deilderio di (eruirui mi fa- 
rebbe far quefto, & altro. 

Diati. (Con l'herba va nella grotta* } Ecco 

l'nerba, tocco con quella la ferita, e ri- 
tacco la tefta al butto. 

Ond. (Rif uf citato ef ce dalla grotta. ) Son 

e pur toi nato a riueder'il Cielo, e la bel- 
la machina del Mondo da i tenebro!! 
abiffi y e dalla bocca di Cerbero infor- 
nale . 

b \lem % 
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£letn. ©ndimare fei viuo ? 

end. Son viuo Signora . 

Z>/*«.CoJa comanda, comanda .' 

Col. Io vi comando 3 che torniate a cafa 
voftra . 

T)iau. Cola comanda . 

Co/.Vi comando; che ve n'andiate all'Ilo- 
la Trabobana * alle montagne Tartaree 
di Tartaria. 

D/^«. Voglio qualche cofain cambio d'- 
Ondimara . 

Co/. Hor quefto è il Diauolo mò r fratelli 
io non ho che dami, piglia feui i Causi- 
li della Carezza dell'Abate Luigi. 

Viau. Voglio vn'huomo j e fe non verai tà 
con noi . 

Co/, lo non poflo, che hò da fare a eafa . 

Diau.Ti meneremo per forza . 

Col. E fp irti ben nati , fpirti genero/i « fi 

I prego per la palude Stigia , per la Sede 
di Plutone » per la bellezza di Proferpi* 
na , che mi lanciate ilare 3 (trema tutto) 
e fa pure volete vn' huomo , pigliateui 
Gratiano , che mi farete vn feruitio fe- 
gnalatoaleuarmiquel barbofcki d'at- 
torno. 

j>i*u. Gratiano , Gratiano ; pigliaremo 
Gratiano. /fari/et • 
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SCENA XII, 

Zhm. T T Ai pur' imparato forfè a tUCj 
1 X fpefeO.->dimare, quanto ira» 
porta lo fpregiare l'auttorità de i Gran- 
di ? 

Ond. Hò imparato a temerai Signora , & 
jnfìeme ad amarui : e la mia anima, che 
è (tata fuòri dei corpo hà conosciuto 
con limpida chiarezza ogni cofa ; hò 
conofciuto il vòftro no eifer finto amo- 
re; mà affatto cordiale; mà defiderio di 
pofiedermi ; mà penfìero di fublimar la 
mia fortuna adaltiflìmo ftato^hò cono- 
fciuto quanti vani pretefti m'ingoili- 
brauano la mente a non vbidirui. 

Ehm. Siano pur ringratiati i Cieli, che vn 
difordine cosi grande hà partorito io 
mè frutto di alriflìma fperanza . 

Cd. E il pcuero Cola con li voftri belli 
humorièftato in pericolo d'andar per 
1 le fritte . Canchero , che vuol dir ha^ 
uer da far con Diauoli : hormaj non mi 
valeuano i Circoli, non mi valeua la 
vefte di Zoroaftro , ne la barba di Ca* 
ronte a faluarmi dalle lcr manine per li- 
berar voi Signore Ondimare dall'Infer- 
no » bifognaua , ch'entrafsi io a cafa del 
Diauolo ? 

Ond. Ti rinpratio Cola di quanto hai fat- 
to per mè « 

Cri. 



T Z R z o. 3w , TI 

Zol. A mè non ringratiar niente > ringratia 
Granano , che le non Ji mandaua a pi- 
, gliar f> Granano per parte mia , la face- 
.* ua molto male. O pouero Granano và 
penfa mò, fe fe l'hanno portato via . 

SCENA XIII. 

Grattanti e gl \ ifttjfi . 

C?r*^. A Iuto> aiuto, che SatanaflOje Far- 
ì A farello mi vogliono portar vìa. 
Aiuto, jiuto. 
jLhm. Che co/a ci è Granano, chi Cof. 

**fer?de? 

Gr/it. O Signora hò hauuto vna ftretta di 
Dianoli, che mi voleuano portar via, 
che' hò hauuto , che fare per fuggirli 
dalle m;;ni . 

£jem. E come fere fcappato ? 

Grat. La pelle dell'Orlo Signora m'hà (a T - 
tiaro.E guarda come ftaiùno ledi a por- 
tarmi via ; a psna haueapofato qu: fìa 
pelle lu'l tauolino per fodrarh di rei- 
ba , ò di tela d'oro , ò di porpura , ò di 
panno d'Inghilterra ; Che quel traditc r 
di Cola hi mandato i Farfarelli a p - 
pliarmirmà ioquandoli -vidi,Ieilo,pre- 
fio, deliro , fubito m'attaccai alla pelle 
deli' Orfo , e fono lappato via , e quei 
j maledetti Dianoli m' hanno feguiuto 
fino a quella llrada . 

i/tm.B, che quella è vna voftra imagina* 
tione. 
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itta la barba , m* hanno (tracciato 
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Crat. E 

to tutta 

mezo giubone , & è imaginatione ? 
non Capete voi Signora jChe quell'Asaf" 
Uno di Colaci quale nò fatto io impic- 
care per le Tue furbarie ; è diuenuto va' 
ombra infernale.» e mi perfeguitò viuo, 
e dopo morte mi fà peggio? E Co \, 
Cola traditore tu fei morto, & io fon 
viuo a tuodifpetto. 
Ehm. Sei pazzo Grattano . 
Crat. lo fon pazzo. losche sò tutte le fcic- 
ze del mondo fon pazzo ? Mà perche^» 
crederebbe Zia opinione,che fin pazzia 
quel che io dico? forfè perche no fi tro- 
uano gii ( piriti^ i Dianoli i i Farfarelli ? 
Zlem. Si trouano apunto ? 
Grat . Non fi trouano gli /piriti ? E di qua- 
li parla Platone nel x delia Republica ? 
Socrate , che n' hauea vno familiare^* 
Plutarco parla degli Spiriti , Maflìmo, 
Titio, Ariano, Epiteto, Cenforino Ro- 
mano, che dice, che ciafcuuo di noi n'- 
hà vno, e l'accompagna fino alla mor- 
te . Seneca non dice, che eia /curi 'hà vn 
fpirito , che gli ferue per Pedante , per 
- pedagogo , per Maeftro ? A Dione non 
fu detto da vn /pirico , che effo chiama 
Iddio tutelare, che fcriueffe l'Hiftoria ? 
* Traiano in Antiochia non hi liberato 
dal pericolo del terremoto,che rouìna- 
ua là cafa,doue llaua da vn fpirito gran- 
de, grofioj vi/ìbile , e polputo > E tanti", 
e tauti Autori, che parlano degli fpirtij 

co- 



come Giambligo, Proclo, Gebete, Em- 
pedocle., MenandrOj&r altri. Ec Apuleo 
quello , che per forza di fpiriti , dì ma- 
gie, d'incanti fu conuertito in A /ino, 
non fàvn libro intiero de Deo Socra- 
tiSjil quale era vn fpiritore quando non 
ci ruffe altra proua , quell' impiccatone 
di Cola non è fatto vn fpirito?e quello, 
c quello non è vn fpirito , che rni pare 
Caronte, Plutone, Minos , e Radaman- 

to . toccano la barba à Cola . 

Col. Hai gran ciarle, ma Cola ti aggiufta. 

Grat.Cola è flato impiccato,e tu farai im- 
piccato, che me ne hai la ciera,e mi pa- 
re, cht ti raflbmigli a Cola alla voce. 

Ehm. Grat iano va a ripofarti della paura 
de i Diauoli . 

Grat. Il ripofo è vno rifaciméto di /piriti, 
i quali fono fuaniti per la fatica corpo- 
rale^ ò mentale, e dice Arinotele. 

Xltm. Qui comincia l'altra cantilena, riti- 
riamoci . 

Col. E meglio a lafciar grachiar folo que* 
fio Coruacchione. fe n'entrano. 

Grat. A me chiama Cornacchione ò Cor- 
bo, ò Augello notturno , Gorgone, Au« 
gello vfeito dalla Palude Stigia,-AugeJ- 
Jo , che ftà nella gabbia di Megera , di 
TiSfone di Aletto, figlio di Demogor> 
gone. Si ritira dall'altra parte. 
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SCENA XIV. 

Cortile. 

Arfacio 3 t Flerinda • 

Arf. np Itio , che hai lacerato il cuore 

± nell' Inferno dalI'AuoItore* fei 
- beato al paragone di Arfacio . Il tuo 
Sirsc eia vn folo Augello 5 mà il mio da 
più fienflGmi moftri vien punto.Araore, 
e gelofìa,dall vna debito di corte/e gui- 
derdone 3 dall'altra mi fan prouare (an- 
corché viuo) vn'Inferno. BcJJitfìma Fle- 
linda a mr ita volta bifogna feguire i 
miei configli j bifogna,, che vi veda ia_* 
pctfa altrui 5 bifogna 3 che fiate Spofa*^ 
d'Alimonte^ 
Thr. E così pfefto rìuque Arfacio vi feor* 
dalle d'amarmi ?e perche più tofto vo- 
lete, ch'io fìa d'Alimonte, e non delhu» 
morte > Cosìmifero ftimate dunque il 
morire , che può dar fine alla votfra ge« 
Jofìa, & al noftro Amore ì 
Arf II morire a me farebbe fine d'affanno, 
& 10 buona pezza fa lo conobbi ; mà 
perche nella mia cadura vorrefte infal- 
libilmente imitarmi: Io ciò ricufo,e mi 
contento efler priuo di voi, pur che voi 
non fi ^ te priua di vita. Però Alimonte è 
Rè,e nello frettò flato vi promette d'al- 
iami ^Onde io inuidierci la voltra for- 
tuna, fe per non Soffrir paffione, beoche 

mor- 



terzo: Qui 

mortale , benché dura , benché infinita, 
mi contentarti di vederti! berfrglio di 
nemica fortuna . 

Tler. Ceffate Arfacio di perfuadermi quel- 
le artioni 3 che poffono rendermi Copra 
ogn* altra infelice . Ceffate d inuitarmi 
a pi Scettri , & alle Corone, che nulla 
ùiirìù 3 che nulla poffono folleuare , Se 
addolcire vn'animo addolorato. 

jirf, Vel folleiiarà la fperania di vedermi 
taluolta . 

Tler. La vifta d'vn'huottio , che nel fondo 
delle mìferie s'aggira: è come il Solar 
ragg!o,che percote nel criftaìlo,e che fi 
iifktte con poffanza maggiore , mentre 
non è dubbio , che ftando io dalle mie 
pene abbattuta , ogni volta 3 che vi ve- 
detti così afflitto i mi fi radoppierebbe 
il tormento . 

jir/Me ne andrò dunque per non tormen- 
tarui in parte, doue non fent irete di me 
più nouella . 

Tler. Quello farebbe vn rimedio d'infer- 
mo, che non beuendo l'acqua, aggiunge 
maggior'ardore alia febre mentre nel- 
l'uno m'affìcurerebbe iJ viuere fenza ve- 
denti ad ogni momento. 

jir/. Q>h mè infelice a cui non è conceffo 
di poter confolar tanta fede. 

Vler. Oh mè infelice a cui fi toglie di po- 
ter viuere con si degno Marito. 

^/.Signora a i cafi difperati,fogliono ap- 
plicarli i rimedi; violenti. 

Tler. E perche non la morte ? 

»° 4rf. 
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Arf, Perche la morte ad oc?ni fperanza di 
fine. 

y/*r. E il vedermi in pofla altrui qual fpe- 
ranza vi apporta ) 
Arf. La fperanza , che ancor pomate eiTer 

mia, . . 

FUr Come ? 

Ar/.O con la morte naturale di Alimonte, 
è con la fuga ben concertata, e ticura . 

JUr. Dunque (e ci retta ancor' aura dì fpe- 
ranza , potremo feguir quei partiti , a i 
quali ci chiama la fortuna, e gli Dei . 

Arf. Seguiamoli^ commettiamo a gli Dei 

mede/imi di noijlretìì la cura. 
$Ur. Promettete dunque ad altri quello" 

mio corpoj che io vel concedo, pur che 

l'animo ftia Tempre incorrotto^ Tempre 

viua in voi ittffo . 
'Arf. Andiamo a portar quefta felice iiuq- 

ua ad Alimonte . 

SCENA XV. 

Co/* /o/o. 

VAtti falua Cola dalla furia d'EIemina, 
fe il diauolo m'hauefle tentato d'am- 
mazzare Ondimare. E Cola fauio,e che 
m'hauerebbe feruito la prudenza acquì- 
ftata in caminar tante parti del mondo, 
inhauerviftolaMedia JaTartaria, il 
Regno della China, l'Ifole Filippine, il 
Regno del Catal , douc Orlando fece_» 
tante proue per la fua bella Angelica^», 

che 
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che combattè tré giorni con Agricang 
Rè Tartaro . Girata tutta l'Affrica^, 
dou'è il Regno di Marocco . Haucr ne- 
gotiato dicofe di Guerra iinpoiranrif- 
lime col Prete Ianni , fe poi in vn caio 
limile mi ruffe perduto. EJemina mi co* 
manda ch'vccida Ondimare,e poi vuol, 
che glie lo reltituiica viuo . Vna diman- 
da , che conlì/re in vna parola , vna ba- 
gattelfa , voglio da tè Ondimare : però 
mò lo , che sò come le temine fono vo- 
lubili, fono inculi ai ti, e leggiere, con- 
forme a quel diftken latino. 

Quid leu;iis Piuma > puluis . 

Quid puiuere > Ventus . 
Quid vento ?Mul/er. 

Quid muliere ? Nihil . 

Mi accordai con Ondimare,e fin/? d'ha- 
uerlo ammazzato, e feci far quella tefta 
apofticcioda vn Pittore mio amico, e 
glie la moftrai , sì che ella a quella vi- 
lla haueadato quali ve] ta ilceruello. 
Quando poi fe ne veni eallt ihette_>, 
che voìèi~ viuo Ondimare : Io le volli 
far coftar falata la fua pazzia . Quattri- 
ni ci vogliono , e fi fa ii tutro . Mi die- 
de vna bona borfa , mi diede quello 
Diamante : ìo ne ho ìpefo cento feudi 
in far tutti gli Arcicogoli del M.^o, e 
de'Diauoli , a i quali nò dato cinquan- 
ta feudi per vno, che fi v elfi fiero di Far- 
farelli, e m'è riufeita ce ai bene , e natu- 
rale; che la Regina^quàdo £amc fi «ti in 
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-caia per l'allegrezza m'hidataquefl' 
, alerò borfone di doble : e così quert 
acculiti, che non ho fatto col valore" ; 
quella fulminea fpada j gli hò fatti con 
la furberia d'vna verga di Nocella. Co- 
la hai dato vn calce allapouerà, mò 
voglio fare vn' veftito di fronde d'Het* 
beila alla mia Pa/qucJJa, e del refto 
fguaz2a Padano fin che ce nè , beuerc, 
mangiare, e del buono,non mi curo piti 
di broccoli storioni, vitella mongan , 
fiame , fagiani . Persi voglio fare vn~j 
banchetto di lingue di Pa pagalli, cor.se 
fece Eìeogebalo, bnona vita, e trifto :c* 
ftamentoT £ viua Cola. 

SCENA XVI. 

Anticamera, 

ALimonte /oh» 

HO* efpugnato Pinfuperabil coffa: za 
diFlennda, già s'èrifolutad'efier 
t. .> ; Ma che ? da vn mare tempt Itolo., 
ei no in vn Oceano in nauiga bile, in vn 
sbifio d'jn/clubil nodi . Già è mia Fie 
rinda , ma chi mi permette di goderla ? 
J'oilinatione forfè di mio Padre , chc«j 
vuol vedermi Spofo d'Elemina pnma_j 
che il Sole neJl Occam sennini ì La tè 
data ad BlenunaJ che mj nega ogni fpe- 
ranza d: M.itrirftonio diusrlo? A vói Fa» 

ti io mi voIgo,cnc con tante fononi ; in 
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vn momento m'accendefce il petto del- 
la diuina bellezza di Fierinda : voftra»* 
fi a la cura di condurre a fine prnfiero sì 
grande fsnza fpregiar l'autorità dei Pa« 
dre/enza caJpeftar Je Jeggide conclu/ì 
Himcnei di Elemina. 

SCENA XVII. 
Rutilino Paggio di Elimina, & Alimonie» 

PI è pure efpugnata ia coftanza 
v3 miprouida d'Ondimare , fi è ri- 
soluto pure di fecondar Je voglie dell'* 
inamorara Elemina. 
JLlìm Che fento / l'inamorata Elemina/ la 

za di Ondimare ! 
hI. Ma' fia maledetta la Aia pertinacia, 
che s'hauefie fatto a miei argomenti 3 a 
i miei preghi quel che hora ha fatto a i 
preghi di Cola io farei ricco^io farei ri- 
uerito , io potrei tener carrozza hauer 
Paggixomàdar à Lacbè.óV e/Ter corteg- 
giato da vna turba di riuerenti Staffieri. 
jilim. Il Cielo m'apre la lirada. a gran co- 
k. Rauiino cual fortuna è qutìta c'hai 
| corfo> 

, RauI. Ahimè; il Ciel vogliacene non hab- 
biaintefoji mio d.-ftoifo . Signorefòj 
cartelli in aria 3 come fogliono fare i 
Corteggiani moderni. 
Alim. Non fono ca ftelli in aria qir i , che 
/oro fondati su la liberalità d'tfcmina: 

ma dimmi il tutto feuza nulla celarmi; 
~ .«he 
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che t'afficuro di farti godere io quelle 
ricchezze, che da altri lofpiri . 

Raul. Se volete fabricarmi la fortuna per 
(aperquel che io sò;ltarò fempre a pie- 
di . Poiché io non so nulla di Elemma. 

u4//w.DeU'inamorata Eie mina poco dian- 
zi dicefti : della coftanza di Qndimare 
ti fui hora lagnato. 

Raul. CrY Elenuna fi a inamorata , non è 
gran cofa alle. Donzelle de i noftr: tem- 
padelle quali fi può dire. Cento hauer- 
ne, vn goderne, e quel che fegue. 

Alirh. Ma quello, che gode, e forfè Ondi- 
mare t 

Ratti. Signore, non cerchiate quel che_* 
non può recarui contento. 

Alim Io vuò lapere il tuttojc preparari,ò 
a palefarmelo , con farri la irrada ad ai- 
tiflina fortuna , òa confeiTarmeio per 
vii x't tormenti , con prepararti ad vna 
\ Tea infelice . 

Rnui. (Volto altroue.) Qui ftò tra l'ancu^ 
dine,e il martello. Se io dico, manco di 
fede alla Padrona j s'io non dico, fon_j 
traditor di me ftcfio,che fprezzo il prò-, 
p io bene per 1' vtile altrui . Signore, 
che volete da mè fapere ? 

AUm. Di chi Elemina è inamorata I 

K*hL E fc rufie di voi ? 

Come centrerebbe la coftanzadi 
«Gndimare ? 

Ri»///. E le ruffe di Ondimare ? 

Ahm. Quello bramo fapere . 

RtuLMà s*4o parlo, qual fine hauerà i) 
mio parlare ? + .0 Alim. 



